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Subito che, eruditissìmoSig. Conte, poneste il piede 
in qaesta classica tetra , l'Italia, infiammarotio Xsai- 
mo vostro le belle rimerabranze non solo delle glorio 
antiche di lei, ma quelle molto di più de' tanti illu- 
stri Polacchi, qua come in seconda' patria venuti; 
vedeste Padova maestra loro, di.cni il cetebratissimo 
vostro antenato Gran-cancelliere fl Oberale del regno 
Giovandi Zamoyski solea dire' kob sentimento di ri-> 
conoscenza ed amore „ Patavium me vinim fecit „ 
vedeste Btrfogna, dove studiarono tanti vostri con- 
cjttadini illustri, di molte prosapie de' quali con pia- 



cere osservaste gli slemmi elogantementc dipinif, e 
leggeste Ì nomi scritti di propria mano nel j)rotocolIo 
della nazioiie polacca in quella UnÌTeKitàj ora da me 
conservato, Gìanto poi a Firenze, vi tratteneste con 
piacere in fpielle piazze, ed in qae' luoghi, dove i 
Sovrani Medicei ofifrlrono sontuosi spettacoli al prin- 
cipe Ladislao figlio del re Sigismondo III. poi suc- 
cessore nel regno (ij , e ad altri Principi e Grandi 
polacchi ; dove soggiornò vario tempo l' illastre vo- 
stro Simone Siarovdbki^e vi pubblicò il libro,, De 
Qaris OratoriliQS Sarmatiae „ l'anno 1628. Arrivato 
a Roma, là sì che Vi si presentarono alla mente i molti 
ambasciatori da'vostrì re magnili canieote mandati ai 
Romani Pontefici, ira' quali tengono luogo distinto 
un conto Giorgio Ossolinski (2) , ed un principe 
Radzyill (3), gli innumerabili ecclesiastici, c quei di 
ogni classe clie vi accorsero ad apprendere, od a per- 
fezionarsi nelle scienze, in lettere, ed in aiti, tra'qnali 
come'aquila vola U gran Copernico vostro(4); tutti 
ardenti d'amore per la bella Italia, e solleciti d! fdr- 
iie una se.conda,la Polonia, trasportandovi tutto quel- 
lo die lo studio, e l'ingegno, l'arte c la naturale 
disposizione del clima loro permise (5^ . Anche gli 
luiliaui non fnron da meno verso la patria vostra, e 
la riguardarono per seconda ]iatria,trasferhivìsi o per 
cuoprire onorev<Ji im]>ieghì ecclesiastici, e civili, e 
letterari t ° esercitarvi le ani bella del disegno e 
della musica ; od a mettersi nelle sue Ivaccia ospt- 



tali per ripararsi dalle di^razìo, dai colpi d'invidia, 
dulie persecuziooi (G); a segno che la via d' Italia in 
Polonia, ed a vicenda, battuta 0 ribattuta da ehi ne 
andava e veniva, rassom^iavasi non ad una via, ma 
pinttosto ad ima continua popolata stazione d' al- 
bei^. (7) . . " ' 

Peraltro : egli ò pur vero che* (pianto ue conce- 
piste entusiasmo , altrettanto ne riinanesle maravi- 
gliato in vedere i più dogli italiani dimtntichi di 
queste memorie , ciic ]>urc fauno si gran parte della 
più tfUa gloria d'Italia, tjuando, non con la forza 
delle armi , ma colla sola iiniaiiilà e dottrina (fptasi 
novelli greci ) [(rimeggiarono ed in Polonia , ed in 
altre |>arti della colta Europa; quando, c Francia e 
S]>agna ed Ingliilterra godcano di consegnare le sto- 
rie delle gesic loro alla postcriià colla lingua, 0 rollc 
jimnc di scrittori italiani . E ben a ragione voi nu 
rimjfrovoraste d' incuria cotanta , ed esonaste me a 
procurare di ridurre gli Italiani da sì perniciosa obli- 
vione anzi ignoranza , di tanta porzione di glorie 
avite! 

Ho prow adnnqae la risoluzione di pubblicare 
queste lettere inedile scritte dal re Giovanni III. a 
sommi personaggi italiani , e da alcuiii'de' suoi se- 
gretari , italiani pur essi ; dalle quali vedrassi, quali 
e quanti fossero ! legami , clie univano queste due 
nazioni ; ed hovvi aggiunto alcuni scritti da me rac- 
colti in Italia , composti dallo stesso re , od à lui ap- 



partenenii, che forse ioiuilmeate m potrebbero cer- 
care iti Polonia pe' molti disastri cui andarono sog- 
geli i <]iic' pulilici archivj a cagione dì straniero inva- 
sioni , e delle interiiQ civili discordie. 

Intanto vi prego d' accogliere benignamente 
questo saggio ^ella mìa buona volontà , ed anche dì 
quel più che spera poter dare io. tace sotto la prote- 
7.ione del Munificentissìmo Augusto Monarca Impe- 
rniorc di tutte le Russie , Re di Polonia, 0 <}oli buo- 
na accoglienza e gradimento della JHazioae Polacca, 
inverso la quale e di Vù mi vanto d'estere g mo- 
strarmi quant' altri mai ^ pieno dì gratittaiine e di 
rispetto. 

Firenze 1. marzo i63q' 

Dev.o Servitore 
Sebastiano Ciampi ,. 



(i) £a Ttientiiane di Rnegìero daU'Iloh di ÀIdni » Balletto 
Dip)iTe«eiitato in tnu«icB ut SerenuMino Iiadiibo EigiunoDdo prindpe 
di Polonia e di S*gi1b nella Villa Imperiale dclU EerenÌMÌmB arcidu- 
cbcBMi d'Auslrin , grnniliiclinssa Ji Toscatla PC. Fircnio iGj5. con fi- 
gnre. 4.* 

La preceiU:it:a dell? cl.im.i narrlrm iirll' Arena di Sp^rln fatln 
dal prìncipe Ginn-Cnrlo di Toscana, ed altri cavalieri giovanetti rap- 
pTeBcntanti ipartanl e «partane nella venuta a Fioienia del Kreniui- 
mo Ladiabo Sìgiamonda prìncipe di Prioah e di Svetia ec In Fio- 
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i'. Orsola Dtamma rnpprceenlulo nel l"«tro del «crenuiimo 
Ofiuuluca Jì Toscana ni serenissimo prÌTici|ii; LbiIuIuo Sijjkauoudo 
principe di PoloDia ^di Sveiia. Fìrenie 'Ct^' 4'" 

- Chrlo Fordinuido pincipe cK^Iodìii Ecrìvc da Roma al 0. D. 
di Totcaiu nel meM di Gemwjo 1634I0 rìngroim ed acc^tlu l'invitp 
di formarsi a Firenze per goder lo fèste preparategli, 0 mundn lu Ict- 
lera per Eobprto Gimldi suo eamerKfre. 

lioberto Giratdi toma ella palrin pa' suoi aftaii con Icltcm com- 
mcndatiiia del principe Carlo 3o. aprilo i636. 

(3] È nota l'incisione fatta da SteEàno della Bella dì questa to- 
lenus omlMMiIala . L'editore di queste lettere possedeva un qundi^ 
IdngO ad Inacda, ed alto dna, nel quale fu macst re volmcnlc dipinta 
ladettaambaKÒstadauD pittore (^temporaneo, forse il Tcnipesln fia- 
rentlDO.Ora è{aeMoS.E. il sig. conto Ladisbo Zuinoj'eki a Varsaitì. 

(3) Pittura continiila di quota nmbaseiatii fu fatta da Stendorda 
VÌTiani, ed incìs) dal FioclU io Roma. . . 

(i) V. il libro intitolato — Di Hiccolò Copernico astrimomo po- 
lacco Ragionamento del qatalier Gìo. ^lùadedti eo< tradotto dal- 
la lingua polacca nella ttaUaM dal dottore Bernardo Zajdler; cou 
uggiontc. Poligrafia Gcsolana iSJp. 

(5] In una lettera inedita c presso di me scritta dal segretario 
TomniBBO Talenti al G. D, di Toscana Cosimo ITI. a ,5 Gennaio |683 

ai legge S. M. mi comanda espressamente di ricorrere a' soliti 

&Tori dell' A. V- pregandola d) qualclie pianta gionnct di codeste 
parti, delle fià rare e preuon per jpoteie con esse adornare questi 
auù giardini; ma questa eonfendibe dia fungeste in Polonia a 
metto aprile proesimo; 0 perciò ben conosco che non potril TÌuscìro 
■a non ai mandano pereBpreitQ,aI qnale sorft necessario mccomandn- 
re li modo di custodirle, o adacquarle ogni gioino, facendole mettere 
in una casietta col piede aperto , aceioccliè da quell' apertura si piis- 
(BMi adacquare le radidie, chs dovranno esser tutte fasciate con telo 
e dentro della terra. ' 

Le [tolte oba S. H- .deciderò, son queste; ponii di Adamo, die so- 
no certe mele dì color rosso miscliiato, e d' un odore straordinario ; 
persichi, noce permeili , cerate liiunclie , sparagi di Pascià , Belìi hri- 
giotli, e II pi6 che il ^Hrdiniero'dell'A, V.^udlchcr* a proposito. 

Il Granduca rispose a' 11 febralo i6S3 1 pomi dì Ada- 



pio da lei clesti'lLli non toiM c-jnosciuti Ìi> qocttcpvrti sotto Ul nome, 
poTchA i otiitri \-oaù ili Adniuo sono uiiu specie di limoni non Inumi ' 
per mii^Ure. Alcuni altri [ilccati di tosso in x^^po giallo noo buio 
ìd Blbem, ma vesgoin per cementa comò la picciole mochetta e iwm- 
ncno flutti ai nang^qo. > > • 

In lettera al Talent^ tìe' 6. mano i683 b avviata b ipedUione 
delle piante acco^pì^t^ ■^'"b* nonio de'miei intendente del mo~ 
do di coltivarle colta nota della qualità e numero di esse piante. 

Anche i P. P. CappuccinU dentro la città di VursnTL-i Bvcano . 
tm orto celebre p«r ogni ipecie d' intalate e di frutti fntli venira 
d'ItaliacapacipermtunopBrutedi Tegotaro in qnel cUraa.&B- 
clni pan ùgDoriaveaiW ^Btdini alla fb^h italluni e «udleerfie 
d'uio per cuoìna come il prezuttnolo ed altro, conservano il nome Ita- 
lianocd in generale ma cbinmalc 'WoIoeiIciDi [ italianuml) od erbe 
italiane. Nulla poi dico d' altri usi presi d'italin , come dimostrano i 
nomi italiani con poca a Iterai ione, luIlaTia manlenuli. 

.(6) Ira le fiuiiiglie italiane «tabilito in FoIodìb ed in Lituania, 
oltre moUiuIme, A dittingiie*anoi.CanieieGchi, i BudlMlU,'! Sode- 
rini, i ^H^/i TcxelU (poi'iQa^-^QiÙBtovnU] i CdonlU, IGberai^ 
din!,! KLaiadori, ì Horicimì, Onet^ , Sardi |[ tre bndgtla LnccheBi] 
Donnìni, Soocini, Hontdn^t CeceU , Miimod , Akmaaml ec. te. Al- 
cnoD delle qnali tÌ ù mantengono tntta^; la irmggtftT patte vi lì p- 
rugC[ìrono per tottrar^ a perieitU di parUti polìtici d' opinlodì reli- 
giose, per commercio, per impieghlec. IH ^lett^ s molte tltn lari 
mcnidono w^i IìallaitiÌH.PohiUa l'edlfam diqnerte lettere.* 

(7) Staniilaa Retdo (Beika] Mrim al noUi poeta latìnoSm»- 
nc Smonide per inritorlo a pasmre in Italia , in - data di Napoli 
l'anno iSgS- ... Ita nostrorum veiU^ii detrita, ita perrìa in Ilaliam 
fni^ta via est, ila crebris oppidis, tal)emls, IiDspÌtÌÌ8 distinela ot coedi- 
fcata TÌdcntur Sj'Icsia , Morayia, Austria, Storia, CarrnUa) ot quael 
qnoddam tuburbinm Italiae Tideatur , nonob alind fiirtane a futura 
. tam horridii rapibn* interclutae , qnam db nm «nam evnem hìpwi 
Boreae lu bai amosDiUtesefftinda&t.CpBg. 49S. edit napoT. iSi^f.) 



J g LETTORI 



Le glorie mUilari dxl ir. (fi Polonia. Giovanni SMetlà feccKo 
sì alio riiiihombo, che-non lolameiue echeggiò per tutta Eàii>pa,eit 
Jsi'a ed' Affrica, aia leguilò a lumtamé la /ama /uà d'una sene~ 
raùont-di padre iajìglìo agli oreccti della pottfrità. Ormai de- 
coni t34* anni della, morte, di lui non if tofà né li tacerà mai il, 
ino nome nei fastidia ttoria,- e ta toimidt^ao'le vocì^ creieono 
le teitiuioaianze dai coHemporanti coilMegaate agli scritti, ette 
/ungo tempo natcoslì negli arclUvj ^Micif prismi /itr cagioni 
polilichn,a per incuria yVanao a tpar^rU tra le m,iiii digli lu/- 
mini ingrazia delle ricerche Rutene peK ovua^ue da^li erudii. 

Btiendo io mandato in Itali» dal R, Governo del rvgntj di 
telonia con t»vrana appeovatione m raccoglier mtmumenti ilam~ 
pali e icrjiti- concernenti alle conuinica»ioni antiche d^o^ni gene- 
re tra la Polonia e V Italia, cioè politiche e militari, ceetetiattir 
che, c civili; icicntijiche, letterarie e di belle ani,tni.èjbrtmata- 
niente avvenuto di trovare tanta e il ampia meiie, che Pio gidi 
nelle seguenti classi distribiu'la: 

1^ Corriiponilenze particolari d'alcuni Sovrani d'Italia coni 
quellidel regno di Polonia. ' 
1.. Corrispondenze pubbliche. 

3. Liìitcra <■ comunicazioni d' ila li ani impiegati nei'tervilio- 
politico <: militare in P.,toHÌ.i. 

4- Istruzioni segrete de' l'a/ii ai iVuuzj apoUoliài presso i ra- 
di Polonia. 

'i. Rapporti c RHiaioni di que' Ifanzi tf Ila Corte di Roma: 
e. Delle il' iiiiiùaicialori ed inviali d' altri sovrani ilah'ani 
fatte alle Corti toro. 



dell' Iialia colla Polonia, ed a vicenda. 

8. Xolicic di Nnnzj apaslolìci amba icÌiilori,ed alili Uaìtmd 
$lati in Polonia, Polacchi nati in Italia. 

t), Ifoliiir di Jhniiglii- ilalinnr slabilUe in Polonia, 

11 - Raccolta di opere di si:ri!iori italiani relative alla Polo- 
nia, f traduzioni di libri italiani in ijuella lingua. 

\i. Opere di autori polacchi stampate in Italia. 

i3, Native di niedici, musici, pittori, architetti, MUtforl, 
rd altri artitti ilatiaai in Potoma,^ delle opere loro. 

i4- ìUedaglie , f, ttampe fatte Sf If^l^ ntatlve alla Po~ 

Di tafte fuetto ifutterìe mi prapoH eempilare alami 'aggi 
ptr ^tti»4i ttain/mrfl a pniUitf taiUfài de' quoti già tona uiciii 
irf luce i tegaenti: . 

■ RsKUH Paioincjtam ab exceisu Stcphani rrgi$ ad Ma' 
xtniiiiani Mistriaci captivitalem liber singularii. Florenliao 

£iÀtia Carneo con documenti inediti della itoria diDeme- 
Irio di Ivmn ffaiiliewilch. J'jrejrse 1837. 8.' (i) 

ItbTKie pi MKDict, macitri di musica e camori; pittori; 
arclttlctti, sadtori ed altri artisti italiani in Poloni^ epglacchl 
in Italia ec. Lucca 181CÌ. 8.- 

LirrMìi'e scritti militari inediti di Giovanni SoilèMee. 

Rimangono (lu pubblicarsi 

La Bibliogtflfia meionnln ilnlinno-poUiccii-rUssa, Omrotanotì- 
tic I,' di lutti i libri conosciuti dall'autore stampati dagli ita- 
liani d? itrgontento, sia totulincntc relativo alla Polonia, tia pu> 
fìi]mcntc,-ianfo'i|i ftàlia, cfie altrov^in Itpecie se gli.ttHttoriJu- 

rono conlrmporanci . 



i,- flo^ilo il taiti ì iSitti di tfuaimuiue argoménto ttampati 
dagli Oalittui in Poloaia, e etai polaeeAi tu Italia. 



Si danmi^reitrattOtO li tfatórUono atta lelleragfi tqtutr* 
eli » le aotiiie iatqftuaiul coiUautte itei' libri pii raài W fi agi 
giungono eufiotif 'i^impoAamt documaui inediti invalidi 
l' autore, apparteaenti a' iibH od alle materit dì cai ti rosolia 
nella detta Bibliografia. Finalmente vi ìi danno invi notizie 
biografiche degli aittori meno gonoscmli, c u: ne aggiungono dette 
ignote di quelli d'altronde nodi specialmenlc se riguurdana alla 
Polonia, tanto per gli icritti ttauipati ed inediti^uaato peretrtO' 
itante detta iHta UuVt 

NonziK d' ìAmM lUIiab) sUti in itololita ; tra i quali 

I.' Di Filippo Callirndca Esperiente dà San Gimignano ^ 
Toicana, primo segretario di slato di GiOi Atbtrto JagcUone .re 
di Polottiai eoa un mggip delie tue poesie latine inedite , o poso 
noie, tra le gaali il mio viaria in vei'ii eiametri da Ronta tino 
i» Polonia, e tradotto in veni itìoUi italiani dal cMarissiaio lig. 
calmiere Lerenao Mancini/ eolctUalogo delle lue opera a itam. 
pa ed inedite. 

3.* ... Di ìHesscr tatianiioTedatdi fiorentino, suo carteggio 
con Filippo Callimaco ed altri j ed una lettera Ialina a Muitaa 
Drcì4xio vetfOvo di PrimisUa,e vice-cancelliere del regno ili Polo- 
nia , ndia tfuale deterive la battaglia ira i i/eneziani e il re di 
Franca a Velate di ChiarOdadda l'anno iSog. 

3." ...DiGlo. Balilla Tataldi fiorentino nipote dclprece- 
dente,edttcato alU siudj in Polonia, ctìn il catalogo de' suoi scrit- 
ti ttampati od inediti. 

4-' • ■ • Oi Bona Sforza Duchessa di Bari e moglie in secondo 
letta del n> di Polonia Sigliatondo I. con alcune Icllere di lei. 

5. ' . Qi Gio. Michela Bnoo venetiano ittoriogra/o del re 
tU Polonia Stefano Saloli con giuiOe tUli aotiiie dolerne dot 
Mamieehelii ed attri, 

6. * . . . Dei le^relarj itOiiani di Gioì III. re di Polonia 
~^ Gommato Talenti » Cosimo Bnmtìtt— ed altri. 

•j' t.. Pi ietto e FatuloSoecinl ed altri Italiani legnaci lo- 




TIU 

ro IH Polonia con iatertitànti lrtt<-r<- iin-ditc di l'.iiisló Soc, ino 
tcriilt da Cracovia in Italia. 

Sa* De' primi vetcovi Italiani, lU' IfnniJ e legali aposloliti 

(p Palotùa. 

g.* Jteritioni urpeteraU 4e' polacchi di diuiatione morii in 
BoMa, in Firrase ed altrove in Italia. 

10. ' . . ■ -Vodii'ii di Stanislao Ucsrlo amico ilei celebre poe- 
ta Torquato JVi.ni. 

1 1. " Del pmlre Michele Piero linoni gesuila polacco, e sua 
importaate letti-ra scritta dalla Cliina al C> D. di 'Toscana. 

11'.* Dal conte lUichrle Op'iuki relativameale al luo tango 
tosporno in IliUia. 

i3.' . . . De' Geuùli italiani ii( Polonia., 

■4.* Indice generale di tolti gli italiani itali ia Polonia, 
9di tolti i poiatx/d Itali in Italia noti all'aiaore, e per gual- 
cite circoilansa meritevoli d' eiiern'cotdali. 

Ma ritomando al toggeUo di Ifaeato Ubrelto,vi tiene luogodi- 
étiMo un piano di pìfoma detretereiU potate» , (I per Fordina- 
mtMO, che per l' economia , proposta dal re Giovanni SobicsAÌ al 
fenato prima di chiudere la Dil la nel mese di Mario dell' anno 
iG^G-Ji^lcrllIn in l.„ino,n,.n clns.!r.>,mu in quello, direi, i:,lgar- 
mente adoperiitii un tempo non tanto in Polonia ed 111 Ungheria, 
ma ia Italia ed altrove per lingua coiivenu'oitalc negli afl'ari 
'dt^te portone di ehieia e di Slato. S'aggiunga tho il re nwi aueato 
detlinato a dover comparire al pMlicOfe mallo meno in ittaaipai 
latmde chi legge non debòt farne conto per lo uilf, .uà rimproiie- 
rarc di negligenza il ino ^aareimoHo piti che gtietiii à una eepia 
tramieita legretamaUe in Jtalia,e Iraicriua infr«Ua,forw an- 
che da periima non mollo pratica di tatinos perloehi ho tloviaa 
in atmni luoghi riordinare qualche periodo manìfiMamenle di- 
sordinato dal copiatore. In quanto allo itile Ialino diean lt> ttet- 
to d' altre JelUr» leritte nella medeiima lingua dal re Giovanni, 
che ho inierite in queila raccollai Ma per jucllo ehe atl'ai^omen- 
lo ti rì/eriice non dubito di affermare che te quel re fu vtdoroni- 
timo capitano in ballaglla, non fù meno .ammirabile per l'accor- 
gimento granile ncll'trdintunento, e ntU' economica amntinittra- 



ttone dell'esercito. Egli conobbe il bisogno della riJbrma,prop<ue 
i mezzi di togliere i disordini , di render più attivi Ì toldati con 
minor lumiero, e minori spese, di scemare la cavalleria, ed 4tecrt' 
teere la fanteria, della qaale era stalo dal tempo aidieff ten^trA 
^roportionato il mimerò a confronto della cavalleria , di itaU- 
Urt miglior wietodo d' approwisionare le truppe, di mantenere Iti 
disciplina ee. (i) 

Di modo che mentre /fuetto scritto fa onore alla mente del 
Gran capitano! terre di quadro della maniera informe di as- 
sembrare gli eserciti tenuta non mio dagli aniichì potacehi , ma 
dall'are »iailMÌ,}ainsa che riacivilimauo , e la dottrimama- 
lirattero eh« le vittorie tìguadttpumo non co/ tuonerò, e eolia fi- 
ntela de' combattenti , ma specialmente eolPMidìénsa , col buon , 
ordine, e con la disciplina di quelli. Questa verità servì di guida 
più o meno in tutti i tempi ai grandi generali ; ma non sempre o 
seppero o poterono sormontare gli ostacoli che le vecchie ìilituxio- 
ni, le prepotente de'Grandi, Pamore d'una inconsiderata libertà 
vi opponevetao, A ttUti queiti /Itali tenti di mettere un' argine que- 
sto gran re eoi fare un tal piano di Riforma, ckc sebbene aeeail» 
fosse eoa ammiratone dal senato noaebèc poi qiie' resultati dhe 
sen' attendeano. Ifello slesso tempo meditava in Germania M 
I/nasi f guai pregetto il famoso generale Slontecuccoli italiano , al 
scrviiio imperiale, il sig. di Turena in Francia, c poco dipoi in 
Russia r Xtageratore Pietro il Grande. Ma perehi non conu^àssa 
pieaaateiUe riatenlo tao il Sobietti , i'aetennò già brevemenltit 
maresciallo Montecmeeoli nella tua StmhigbH {T. i.pag. ^ iMu 
iano.ilioj) srivendo tlaPeloaia ha buone istituzioni per insorge- 
re eoa bea centomila cavalli t più a Un bisogno; ma la libertà 
dissoluta di quel regno amnialiando quel bene , confonde gli or- 

!fel tempo che il re Giimaiini pcnsm-a a lanin m cessa'ria ri- 



(1) In un iiiBiJro di uiIìiikh .IcU" Kiitor» Siiioiicl lIiiS clit TilS. hapnwxli 
vm u Ifggfl tifltb PalanlB id quota pnipcMilD. ■ QxiAti idUiiatii tnilt fimlli tn Ihd- 
ni s uuìh — Man nu hnuni, in in bivgDD >i nl> da'Ted«l>Ì, e VoBlicrì, • 
|er BUMMri, di Tniuri ■ liUini. . 



Jànaa rtud tn guai modo tcrivaada Cartaria Hit itdtìMo^SàUtì 
Baai,a'ÀnttembreddPaiaioUt'm t&j^ ' Cki eomuee l' «mo- 
re diS.M. luffioue, che egU non veglia lapMtpef U ragioni eie 
l'interate partitore gli può 'deaarei e eiò può enefe, perchè, 
data la guerra eoi Jiuvo, , , • non A eonitnttrd di tiare in quiete 
cliimfria*0ajo il re macchinatore contila i piHuitegu della Jfatil' 
tà, e tutto frante*» , nome odiatìttimo . > Quetìo ntpulo ehi ea- 
miaciò a eovare itegli àttimi Galeotti Grandi gelotieumi loi^ 
diritti, lo accottipagaò tino alia tontòaf non ioio,maiietUte an- 
che al di là nella periecuv'one delta tua famiglia . A tal propO' 
tito rum lard diicara r udire anche te parole d' una ilorico coit- 
lemporaneo, Caiìmiro Fretchoi, che nelle nolitie itloriche della 
Poloaiatcriite allepag,^/fi. del Tomo a. {Uilano tSff/.) ■ 

■ Sgli è cerio efts m, contro io ttile in ogni teiUpo pratieatot 
W anunetlere alla iueeettìetu ilei ir^ao ( benché tempre eoa baio- 
ne libera) ifigU dtf regnatiti, non ti fitte tolUvaio un.partilo,che 
promoue delezione d'uno itraniero, non ti tarebbe Jone mai pen- 
iate alPEletlore (dì Saaioaia]/ gran parte del regno,t lepolenze 
vicine eliciuto favorevoli alla penona del principe Giacomo pri- 
mSgenito del re &ovannÌ di felice memoria. Ma oUinatiii quei 
pariitUi a volerlo etcluto, c gli ioiertuati a non iqffrir tampono 
tu quel trono . ti leggetto portato da quelli, li rivolKivfiialmaae 
a favore d'un terno- • > JVon /mò peraltro IralaKiani di dire, che 
leti regtio.di Polaaid continuerà collii aie diucniioiii, n i/ci'e ra- 
giottevolmeate temere, che quella diiunione non diventi un giorno 
eauia di tua ruina. ■ 
uri lelamente dovette contrattare il Sobieshi con gji accen- 
nati oitaeoli intemi , ma eon altri^ che egli ha deierillo tu varie 
di queite lettere (3} pe quali era coitrctto a domandare ajuto e 
denari, a chi,iomminiitrandoli, noi facea per l'utile della natiti 
liei eé ogni volta eie gU era comodo, dimenticandoli 4e' lervigj 



0) Herimadi BasVKtonKbb molle ne IntcndigNino iotaìecpdlane- 
cohi di (Km aiiÙaB tudg [nlinhlii it litn* n«aniiii KmfiaB A iniwniliiri- 
ha, awurQiii^ nrhiirdnSùidbaviaS. B. ad Bigu, FiIk^ Bapn- 

bUoa A Tiomni tic Jifmm 4711. T-Ut. B.* ' 
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preilali, eonicneaii verso i re potacela no" in altra niani/ra, dir 
nella adyxrala da chi eiige il tenafieio, a lo fa per^pròprifi inte- 
itut-a ehi lo dtmtanda con uhitUittìoni « preghiera. (4) 

Jo pertanto vivo a^ajlducia d' aver ben meritato non tola- 
menie della natlime palaoea,'madt tutti ei^oro, che riguardano 
gli EpigtaUri'CEnns una tarante atilitiima.di eiempj e di notizia 
per ben eonoieerejton tanto la eloria particolare, i pentamenlt , r. 
la maniero'di condurli degli uoMiai d'ogni qualità, e conditone; . 
ma di più per confìontan le ideedamihanti »e' lecoli tràieorai 
con ^lle- dell' età.notira . La noria ci prttenta per otto tteòti' 
latta Eurepa iuatilmtnte i» movimaito per diarugge're i lanài- 
/II , e poi la potenza oitomatma. It timore delle invaàont e àella. 
Jcrocìa di quelli, lo xelo rtligiotaeontrtr di 'fuetti ,« forte anche 
più , lo ipirito di conquiita capertadai pretati di religione r fi- 
lantropia, furono caute dì itragl, di eaemUnii e carneficine: e 
mentre erano combattuti i earacint ed i lurehi per riuscire a 
quello tacche ùcredea il migliore, rgUna con uguale reaxio— 
ne Mia difanatiimo religioto, $ia di conjui'ita oppongano iniujìr- 

Ma poicbi t'eipcrienia, madre d'ogni umuna vri-lt,'i, coniin--i:'i 
ad insegnare agli uni ed agli altri, che prima ito^iU cosa di-l.li,;i 
cercare di tchiarirc la ragione,c dioj/cra/ c da uomini, poichi- l'ìiu 
civilimenlo fece preferire alla Jor^, rd allt; stragi, ed al ciec o 
faaatiimo l'utile vero della Sixietd , dipendente dalla generale 
eoneorrenta ait un ittesn» fin» da latti gli uomini riconotduto , 
siano di qualunque nazione, di cullo qualunque, cioè, al ien ette- 
re, e al maggiore perfezionamento della vita sociale, ri t/ifl nn po- 
polo cerchi non la rovino, mu il beni- ilrll'/illrn.adnperniido S"l<i- 

principj 1 i quali dopo che incominciarono ad essere più cono- 
tciuli i andata icemando la tmania e moltiplicità delle guer- 
re, icemati tttendone i pfeteilii poiché aiicha la polilica de- 
gli ottomanni, pià eie non 'lanette le forze dell'Europa contro 
laro atiem&rala, comincia a rispellare ì sistemi deirKuropn ci- 



vitti tMnfórtaei' ia ^r»it%»noH di trionfare sMfe.Urre, de/le 
dui lgro;m»di vedervi l'iauofità, la culiurà, ed ogni incivili- 
menlo rendere gW aulica oipÌlalii4' ed al commercio univervale 
acetsiìbili quei luoghi, e ^Itegli uomini ,cli<:per secoli con avvili- 
mento dell' umanità furono V obbrobrio al il terrore d' Europa , 
non maaoche V'^uropa fotte l' obbrobrio ed il terror di quilli. 

J/elte lettere terìtte in liitpta italiana ho Iqteiato ilare ceni 
popolari voeahoit, o idiotUnis *d alcune maniere delMre perdo- 
natili atli scrittori di ette ormai trapiantati ia paese straniero,e 
che mi parve di dover conservare per testimoni deli' originalità, 
tlellc medesime, e della scrxipolosità mia nel copiarle dagli apo- 
grafi originali. 

Finalmente voglio pregare i lettori, specialmente polaccìù e 
nuli , che non m'inealpino di negligenaa te mai troveranno de'no- 
mi di famiglie t di luoghi scorrettameiae impremi , perdi èrano 
scritti negli apografi talvolta in carattere di^fficile a bene intenr 
dersi, dove il senso , e l'analogia non ajutavano; o storpiali dal* 

loro I iwi.'ii stranieri; nel clic peccarono quasi lutti gli antichi 
tiorici e geografi e viaggiatori italiani eoa danno e confusione 
della storia,' e della geografia, Hfmt traiairai certamente, quatti' 
^ meaeoeeorte il Idtogao,^ ricorrere ai hioMi dtaùmarj geogra~ 
fiei , «d atla.viva voce di culti viaggiatori di qu^paeri , che par 
avventura qui si trovarono ,- ma non sempre jitroao ia grado di 
eorritpendere al mio desiderio per essere rumi tipografici nulLt 
o pochissimo cenoteiuti , Mute aecade in teritlare di l4tli argo- 

Siami dunque dato merito da i lettori delta miit tuona 
Ipittd, e di quanto troveranno d! utile o todditfmtitte a loro/ *£»*- 
tondo i difetti, che non ho potuto o sdutto evitare. * 



LETT'EBE ■ 

gxovakìkj 8"ob-lkski 

SD Altre dx' suoi noasrAu italiani 



loaitneiIIIDeigratia EUctut PolmùM ÌUxelc. cte. SèrenUsi- 
aio PiiMcipi Coìma Ut Magna Dna BlnuiOr frairi Hoarv co- 

Sunitsim PhihcibI oomntaKxxs Msm cuihihc 

PoBtqum DW) patriaor imo rei Clirùlianae lltsUim nt, liixlìa voi 
in hartÌMnqwatu,TeHttTautiiainpuUm,*6lultT»Tji«itfqtPM t : 
iiuliiom ^eebu OrJtU Bmniui experiundu iliilu.'lt uUlìl tira finhnm. 
cui peikilI«infitaAeUanabiav*lidihUkraniaomDÌ,qiiMIMarpr- 
iwrtt aiata», «Mnpw.RwtolkB, Ptinajt PwmwIiI» Wwìm»,' Bsolnt 
iiE«tati*pn^do, pmaAf Ipt* MAwnnt; dIGfiMt licet adfana.Gniieneci, 
qnodtliiForè, DM UDiÌB Gcqpoa^ •li^MaipMciwctiii.TnmlialìAiiii- 
per per quiudecink iliei nb octuaginta ictopetariii cotAia omnem Tim 
et regoOTum Tictorea Bine vailo deiénsa, ]>inoruin aL i^lcctioTic unno- 
nnn tpotìa castra nostni, vice varia, astra ciETCcliant : gclu hon-iitii ; 
■estate, toirìdaj wlituiliiie,fluneÌìcaTldel>aiitur. Niliilominiuope art- 
golìo, dnm iodi tubveaira dallbsiant, veolam cvnnt flebeliea; blu 
et delubiv HBMmeti fVemmtnri Orìau it^oi ipe'beimt» nniiw 
CaineDeci) una petn et sìHce reicitur. Ri pudcret, linquendu qno 
cxliauritur non nutritur, poeniteret . Hacc |)r»|iitium iledit numcn , 
tjuòd Tiicreri, qiuini coronari clegÌBSCmus ; Coronamli tiirncii suiit 
bores, caputque retlLincndum fcrlmus tandem Cr.ituvlaiii regni ine- 
tropolim. Actua solemnltatìs eucundam fcbruarii anni futuri pradi- 
genlet. Utramque Serenitati VMtrae prò mutuo ìq rem cliriatiaiiun 
mìo com unica ndmn rati fumui, pleiù ipe'i Eundem Vcittam Sereni-^ 
tatem nolni} uti in commane bonum mcrootilnii, unico itudioac fa- 



rare, biwUbwb Unw4m,-B|Dl«*«t>t^utWDffiatìniì indeoM et 
boDOrem ubmanai; éaì yraiperrlDu ifutqt» m IM beiùgiiitatt^ ac 
in frimit bomm wletudioeio a^iMUimr. 

StalMitar in cutrk nottra ad flurnua ZfmciinPodoUadleTiii 
men^ ncnambrii uu 1675 ^egni Kottriao. a. 

Seraùtatit Veitrae Boiuu Praler 
[OHAHNES 

SeKEKISSIKO GaANDVCA 

su ancor qna il coiTÌGiediV.\.S,non avendo il re voluto si norn 
liceniiarla ; il ebe però aegnìri tra poclii giorni. Piglio intanto Ridire 
d'inviare a V. A. S. una copia della mia relaiiooe di queste augnitis- 
tinie fette, che per la Dio graiia aoQ rìeadte mirabiliiùme e con 
■omma felicità, ma non avendo io il tempo da poter rilegger la copia, 
ove tenia dubbio «aranno molti errori per euer copiata da cbi noo 
intende nemmeno' Dna parola italiBDB, ardUco per ciò ^ aupplicne 
umilroente l'A. V. S. a ordinare che, in caio la lì làceue atamfnre, 
■ia ben uaminato il Knga e l'orK^nfia. SoddiifiittiuimB MtaDo qua- 
tte Maeiti dì HannguorKtimiio Martelli , e U i« mi oBOn-ffi lenriin 
di me per qitdla occorre dì trattari con- il dapul fnUtai; «ba i 
ifuuta la brerìtl del tempo mi permette di nppnaMhinx V. & 
dia qnah MR oltso ordinario «crirarÀ ^ a lungo. 

K CiMoTla li 9. Febbvdo 1676.' 

Di V. 4. S. 



Hum.' Dbt.' Ob.* lerT tt orfl « vuidta Fed.'- 
COSIMO BAUDETn. 
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DtMensiov^tt' imgr6i$o Mietute ùi CrMoviOftAUa inborvm- 
tùm drlle-S^Mii Uaejl^ di GlorAHM i SouUKI e sma ac%U Con ■ 
torte lUnU, CUIMIUì diretta » S, A.R. il Graaiuca di, 
Tàicana Cosmo Ùl da Coàmo- Brunetti fioTenliiu,-^^ario 
ilaltaiu» della predetta Beai Maead; . 

ALTSm UUUt 

Cracovia g Febbraio 1676. 

La Poloiiin, wm-'i V Europn »1 il mmick <uIlo ripieni armai di rene- 
miianccdi stupore per un re il cui furie braccio, guidato dulia dìrina 
HtEÌitea^, andava di continno caglienilo tante palmo e trofei, quanti 
niattw &ceTa capirai giursti nemici della fede e del regnò, itairaoD 
oltre mluKa Bniiosl di veder GnHlmeatc coronato il capo A' un tanto 
eioe di quel diadema effetlivo, die promctlendo stabilimento alla 
-I^B autorità, potesse aprir la strada a nuore gloria e «oDquiste, 
onde alla Polonia dopo tanti Infortuni! venisse ad essere restituita 
r aniiea quiete e splendore , 

Prefisso dunque dal re per li due di febbrajo il ^omo della sua 
Coronailone e della regina, e fattene spedir le lettere circolari d' in- 
vito a tutti i principi della cristianilA e di totto il regno , ed insieme 
dati per li preparativi di fuiuion cosi eeUbre tatti quegli ordini cbe 
itrettenu del^tempo possa riimar pii opportuni, l'incanmiin&la 
Hiettii ma (bile ne terre patrìnioiiialidiIt.uuia,insienie colla recita 
ori ptindpliu e con monng. vetcon di Ilùnilla ambasciatore atnor- 
dlnario di Francia, e diversi senaton alla volu di Cracovia veuenjo le 
Maesti loro trattate lantamente in viaggio eon tutta la loro corte dal 
principe maresciallo Iiubomirski nel suo regale palano e forteiia di 
liaDdshntj e di poi dal principe Lubomirslii pkUtino di Cracovia all'al- 
tro Eoaestou pelano a Niepolemici , di dove le Maestà loro distanti 
da Cnco^ tre Iqfce ri ■eparferono il martedì l'i di gennaio ; U regi- 
na pigliando a illustra verso II palano della cittì, nella quale-monsi- 
gnore OIsznwskiarcivetc.diGfiiMUipiìBale Legala nato,eprinio prìn- 
cipe di l'oioni.t, avnv:i fnttn in qnal ^oiìm coti numenMo ccrteggls di 
carrozze e di nobiliti a cuvallala ina pnbbUca entnta, «mferiae il 
di seguente la fece uncbe con ntòlto iplendare moosignorc Martelli 



,000*0 Nuiiiio apostolico; od il re pifjlinndo alla destra vergo il jintniio 
■lei VCKOTO iti CrocoTÌa u mena Icgn ilrlla citlA si trattenne coti duo 
giorni diitKln gli ultimi ordini per in avHlcata iolenuc dell'eiitrata, 
lii quMIc BTCndn dato princìpio fllb marcò) U laattlm deL3(t alla io 
oro, terminò con incrcdilule applanto olla 5 ore dalla tem nìlU ma- • 
niom seguente. 

-' IDiierao compagnie &i aiducliì oiimcraao alcone di 3te iMmlni' 
tanto del regia «errilo che di senatori , e ■Uri «ignoii del regno com- 
parinno le prime eoo gran iteiMlanli, e con itromenti bMcareecì bit- 
lanamente raouati. 

Todrcn di^ questi in belU ordimna due r^gyacntl completi 
d'infanterk delle goardiedeliie i^della regiDa, tutti beni wmo all' or- 
dine cà loro ooionelli e capitani noliiloiente Testiti ; il prìniftJe'-qoai 
Tcggimnrti *' impadronì dd pdauo r^Oj a -n oocu^ono dal secondo 
le porlo della dtU. ' . - . 

A qnesta infuiiteria tnccedea la conlleria, eMetido itsto pensiero 
ili 5. M. il norrirsi in fplcll' entrata e pò- le sue solite,' guardie d'^apà 
soita ili milisia Ji die ordinariamente Tengono compostele annate di 

Dopo qoesti, vcpivano qnattro compagnie d'ussari , -di dngento 
uomini l'una oOnsiatAiti in Muanta e piA gcntilnominìdiqnaljtìiean • 
duo aagmci per (BasAeda«0( delle quali eoaBpBp^nfcaUHlB a hd- 
Inatudiodi Enne lo'desaricibna; toMbee ilfarinrddlejoroannatan, 
delle loro bnce Go'Inogbi ^ead«rdl>afianvnB|dellv loro pelli di tìgrir 
liei loro superbi caTullii delle loro ielle >,brjgl[e, e gnaldcaiipe eoa 
tanto loTora d'oro, di ^om, e divicami riedùnimi dod serre die ad 
«rcurare la loco liclleu«i escenilo questa lertedij^lliie un* Atgolb* 
^iti in Pólanb,didie( ImposwMle a cuuipreiMhre la ngbvM e la 
■nagniflaenEa aeim Tcdeda con gli-oodii propri. . 

•DopotlriceaGOidilarsaieguiTalatiohillirìccaineiite-vestìtii a^i 
pm nperiil'dettrierl . Veniva questa in tanto numero cbe'I} PdicebI 
ne restnrana stupiti. Sogiiiyiin pui con Iwllc c Toghe liirn» dieci Irom- 
betti def rr c(d timpani, eilopo questi marcijiTnuiiBiiDmeroc^trnpFa 
Ji-nIBiiaIs e rignori (ereitierir.tùtti con abiti alio (raactm, di torio ìmr 
atroe.TagliBsaaicheqiiBllaTOriBUcB^osifl yen dilett» agli ilpHatori- 
A qwi^ fancedaran molti ignori delicgno coi Klatld ed altri «MH- 
lori, oli Tescovi con li nauMuiaHì dì Pnlona e di Lttnrain pertanto 



Digdized by Googic 



■n Vmabtiiaton H Fnndk cbt precedeni ìmne^RtunentB & Hi L> 
qoatc coinparonilo sopra BopsAx) destriero ornato tuttodì ricclie gem- 
me hycvu una lueenlissima reste flì broccato d'oro e argento a fondo 
tnrelii no, foderata di libeilini eoo ta sottaiettc por di broccato a fondo 
rouo, con bottoni di diamanti, ed un torebìone dì altri dUBgrofÙu»- 
m! dtamlnti rànili, con bn rubino in mrao, dei maggiori che d,Te(llM 
biBaropa: (opra gran rou didiaigtott al berretto MdMU^tiepA'le 
di nna delle qiulid'qjnnuiabilgniBdevospìooTniìnafioeclMttan»- 
TO dÌTariminfl penne di airone; ed era circondato 11 civallo dal n>d> 
BoiBeradiin^ rhcanùnte vestiti alla fnioc«*e, eoa 9^ lic<^ in aliìto 
alla peruanadi piante disegno, e concolori cori benBcoà^artiUjclw 
rcnderaw Tagbena grande • 

, AvTÌcInDto9ÌS.M.alte porte dalla cilU, fu ;bcontnita(U4Cvp 
di dilTercnti comuniti, dai quali fa snlutBtJt con eto^ts ondoid, B 
gTGientatogli dai ^4 consoli il baldacchino, spguiti laHaertim ¥Mo 

-Aetso il cammina inrcrBoil ciiEte11o,piissaiido sotto due maeatoslMbirf 
archi trionfiili, l'uno de' quali eretto all'entrare, l'altro all'u^oire 
dèlia gran piazza della cittA, e fu concorso coaì grande di p()polo,«1ie 
^tta a qnello la mnsica de' citta^ni, cTcdeaBt ormai il line dell» e» 
Tslfata, quando ìmmedintamente sì vedevano comparire tredld cavat- 
lì oondottia mano l'nn dopo l'altro, rei dei quali bardati riecamenta 
alla turca, e sei alla.palaeca con -coperte di tigri ornate in qnn^r^ta 
con striscia di velluto di diverù colori, e n>n ricami d'oro e altri alatili 
lavori. Il Decimo terio cR«allo, cbo in ordine era il secondo, aveva 
□n omamenlo completo di sella, staflè , briglia, pistole, fodr! di pi- 
stole, sdabla, maKvferrata, c gualdrappa, tutto di acciaro sì artifiino' 
nmentaeem tanta fineua lavorato, clic il gran-ducndi Toscana, 
coi per esprssao corriere era stato tre giorni avanti inviato il ^onoi 
•on UTrtbbe potuto sceglier fra gli artefici della sua galleria nn lavo- 
ro di mn^orarte d'csquiiitaia pi_À rara, nècbe fosse potuto riii- 
•dr di stupor mag|iore nlli riguardanti, né di soddistàiinne^ù grata 
asa*macsli.(i) 

i6ogait«w la guardia di oaitodaqtanta motdtettieri con bei cci- 
IglM ornati DllqmujolviU gallod d'upnto • 1b othobIm tai«hÌiM 

' con gBltmtBgodìdÌTertic<dc*j}»iMndii^en«ciiMBlt«diricaiQO 
d'oro e d'ai^ientfr. ' - . • 



CimijnrTc jhiÌ la ciirroiia regia di tal TngbGUBie ricclieiiatnnto 
di fuori , cbe per ili doutro, che superò di gran lunga 1' aspettalivo. 
Ella era preccdula e circoiiilita da 34 Inccliè con lirreesUa franche, 
da i5oaiduchi benissimo vestiti, dltaltrettonto numero di gianniiierì 
ornati appunto nel modo die li stessi gìanuiiieri nllaTortaottoniRniia; 
a Goalmente da sei altri aiduchi di gran ^Tcsruia, li quai osi ornamenti 
d'argento matsiccio in molto maggior copia degli altri aiduclii soste- 
neVanodalIefauidedetlaearToiia,dapa la quulc segui Lavano duetrónCr 
iMti dell' ambasciai or di Francia col cuvallerifio e li |>aggi a uarallo 
e con tutti i lacchè dello stesso ambasciatore, cbe precedeTUt la sua 
camwn; e dietro di queata «niva uikbnllo « contplelo re^mento <di 
dragooi-de) n tutti ugunlmente «estimi, suonando dilettevolmentti l> 
marcia cq' loro tiauti in sull' aria stessa dri moscbMtini di^Fkanda!. 
inAWnaimduusacoiì numeroMe-Miperlia cavalcala, da^mdtftc^m- 
pagnie dì dragoni di diverti ligooiìe unatori^^ regao, (.od^iaiLltrii- 
-pore di tatti U £>reatieri,anu dell! pcdatidllauiderimi, menbAda-^i^ 
]n& Tecclij cbe il erano di gii trorati a «SSque al 
iMii(ail di re, e regine di Polonia, s 
naiTed^D un cosi gran concorso di noblltì,-e 
nnmerodi «oldatial l)ene all'ordine, nè tampoco Iifnè4il tanta di*ei» 
idti ) ondò niente «reUM mancato allaperfeilme d'rtitnta^inan^M, 
te Pìatìtaaiàftat della Corona ik>De il Gmm pttbblUata fHk^nito,«ii 
moilo cbe BT«ne duto campo ai principi della CwaUtintà df^cdM^ 
tempo i loro ambasciatori e altri ÌmìtHf.iaoUl'dtlÌ'tllUÌ'»iÈ»fn' 

L» fuuEionn dui dì sr^gucnlR pei rnamandddM M, <H(>.CMÌBnro 
e Micliele, fu nncU' ei 
* jidigneUedi 

di £• Flarìam ]Mn^bj i di dorè Ift mattlM • bwniim ti d(«dB pib> 
viptd alla procetiiDoe dalle conflntemit«. Dòpo 'le quaU Tenhan-li r^ 
lìgiosi, dipoi 1 curati c altri proti di diverse ebiese in graft numero. 
A fpie«tì succeder ano i reggimenti d'infanterìa della Bcgia guardia 
con le insegne e mosclirlti abliassiili, c strascinando le picche, e legui- 
turan dieci trombetti r^i in alnto Ingnbre, di^ li quali Tenittno a 
•amilo a rajipreiantaif U 1 palatiiuU del l'^KIy porta lyHo ciatehiduiip 
la stendardo gnnda dal MU^abitbwta. Omqpariiaiib ìndtn h^nn 
nnmerael) Aceadflmid dell'uno e dell' altro coUa^, e i VnSlM- 
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sari colle Ioto tnglic; di poi tcuìtb gran Dnmero di nobiltù, ilupo la 
quale Beguiva il clero JciraràrestMjrado di Gnetna e del Teicovado 
,di CnicDTÌB, e dipoi altra DobdA più «ftupiena con lecHrictieilel re- 
ffto, poiiaodo ùaicliedimA'in aliittt tngnhn ^ i^iio della ina cnrka , . 
e dopo di «dTcdonili'TCì^ tre fakdid portando lu scettro, la co- 
xonaedi] mondo in^dci cuB^itdì brocartod'OTO. Ccmpiirìra a piede, 
e In aliito Ingabra S. J/L in maio al Hunida apoatolico, e Bll'AmbaMii^ 
tor di Francia con inGràt« oomero di nobili! e di guardie , e pifac»- 
[olmentc di cento cinquanta abbardkrì con ataliarde belliuinaef e 
dietro alla Maestà sua VeiitTaO'^rtBte insieme le-raue dell! dae re< 
sopra di nn carro tirata da sei cavalli tutti coperti di sgarlutto, e con 
coperte in sul carro di ricche tele e broccati d'oro a itritce, di tanta 
grandeua che occnp>'>ano ampianientc lu larghezza della stnda , e la 
qnal Cop^T^ Tetura da ogni banda Bostenota da pii di cento nobili, e 
ttffiiiati di gnenn , tvttt in abito lugubre , ai quali teguiTa in ordioania 
It reggimento dei dragoni di S. M. 

.Con questa maeMiMa pompa arrivati alla cbieaa cattedrale, cbe è 
nel castello, furon ponti ì cor^ wpra un gran catablc*, e coli ean- 
Intu la messa, efàtte le golite cerimonie Goll'oraiiotte funebre prannn- 
cìnta dui vescovo di Cracovia; in tottermto il corpodel re GÌo: Caaì- 
miro nella sua prcpria cappella, e in altra, quello del re Michele; al 
di coi piedi furon rotti é spellati dalle cariche del r^pio il baiteoa di 
jnarescinllo, i sigilli, la chiave del tesoro , e limils. * 

jyel terrò giorno, ehc fii il prima di febbraro, si tegnitò la teraa 
funzione con iind^ire il re a piede e procetsionalmente dal palnuodella 
cittì ali» chiesa di S. Stanislao, che è nella estremiti del borgo che 
chiamano Casimiria ■ Vi si portò dal clero il capo di 5. Stanisho rac- 
diIoBa in cassetta d'oro tampestata latta di gioie, e da S. M. prece- 
difta, da infinita numero di miniti e di senatori in meno al Naprio 
apoatoUm od all'Ambe toladare di FianoiB, egtipato dalle sue guardici 
ai fece a^aella BbieM. ij loUto atto di nmiliaiione ai piedi dellr'altare 
di detto Santo per eiiaaiionedel'deliito^ cbe la storia i ben nota 
La domenica dell! due , festa della purifÉcaiione, fii 11 ^orAt 
Icnn^glorioMdelhaoiODneCoraaaHone delle Maostà del iv « della 

^Ilelneannd«IUDaUHi*fn'Co•tg^nldB'■lMU (rima del gion» 
in andatea pigHiTC i poatì, die nw ortante M gran mmten) di gnai>- 



di^Don fil piMnlùla dlnfedUr dM U dbleiB nim fosse talmente ripiena, 
che quititUrlii itil meuD gioTBo ri doMna venire lolttacstù loro, non 
li troTBn modo d> ìntiudumlù , e Bl ^i»%lw al certo che incce-i , 
. denail lutto con tnbi quiete e aWscunfiNuMU. j <jlHi<4 u>.i(Vt|t 

gnita fniudoMfCODl' wf[itanù.didÌM^TCtaa*iina]Mtae{t«aof«le,i 
il «egol «olle wlìte oerimiMwe IncwniiKMmln dal re, d<yt delgmloi 
fii coronata la regnai cìrok di cbe ò da notare, clie dì tanti tecoU 
qui Tengono ooronat^ i,re o le regme di Polcniu , quetts è la 
ma caAmauoDS Attim ineieméidi.re e fattfnM «^-«n tanto applaniQ, 
«■M^nMWigneptnaw.oónwjaitiianà'^^ qunla nueati, e eoa, 
tantAput]^ b m(n{fic8niB>^'aefpi>BA<tupora e manrigUa boi^ 
dante.. Finitn la fiifuion* eolie tudette aéokniMtwil^ con )a prpKitió^ 
ne delle medaglie gettate alU ctreostanti dal^gran tesorÌen>delU'Co>, 
Iona , col luona dello tropibc , delle campane e dotto ^rodet canno-, 
ne t ti ritiramio le Maestà loto in up*. cappata per deporre i maatjj 
reati con la corona elo«cetln> idi ti tn^jriteùalta granula ddj^an- 
cbetto, M ai^r»«tla tmala entla.iepniUIptcpeleflitodi tre gnvn 
dj.«flttO|ddJioldaocl^»q>^WqnUlOToU&MM|li>ttiwdewilpriaeipai 
figliuola delle Mossti loN,i|J(iuiiioiq>ott4lico,l'ljnJiaKÌatordiFra»-, 
ciu, a l'uiiibu sciatore di Brandembnr^. lo frccia a quella tastila, e al 
busto, ITU uiM liiiii;^! tuvola per le jHicos^cubdaniedel regno, edats 
l'iillra ÌMiiibi ITU puro nua lunga tavola ferii ■enatotì e caiictie del, 
rogiHf. La tuvulu rcyiu l'u garrita dalle cariobb-dclla Conua; « ciA III 
Titt^tant|>bu^tìihn fi atibondanuiclie rixUcìrelflb^dUficUa elfoifnlififa^ 
gd 11 deKUÌmr ^tl«liB lu Mrvìto o IwTuto a qaellB BUON 1« spkciod^ 

Hae»toaÌMÌnia poi riuscì nel giorno qubtó la canlcela, die cor- 
teggiò Ìl rs dal palano alla piotEa, andando dalla cittì, ore si era iiiHo 
or^ore^un-gnm palco col trono per ina Maestà e per ti senatori affine 
di licererviit gilmmeato di &deltì, ed i triLuti dette cittiedùpo- 
p(i}ir*^<iO'>^f>B#aoocwane'arB«rvi del cavaHerIt coofonne léce U 
HtoMitanc<4la.Mania)ntestaecol numto reale. 

I JLa«aTiilGahfit-diSbr«nte da quella dell' entrala del pràhD^ion- 
no nel numero detti soldati} nrai ettendoai prem neirnltinu clie 11 puri 
Mwlli. ll.4!ouco»Q della uobjlUedelli «eoatotì vi Su nndto pà coi»o- 
ta elio nella prima ■ Vi ai tTOYÒ l'AmlmMialgr di Perrà con dieci ca- 



ìoeiate, e eco molU taxi gffltQaotnliii vuKti tnttl riccamente g guj<ti>- 
tcmenle alla pcniana con bei turbanti. I^ndi Alfieri di FotonTa c ili 
Litannìa vi fecero con il grande stendardo bella comparsa;G il primo di 
questi li faceva seguitare da molti serri vestili alla persiana con Ini- 
xaria C vagheiui di aliiti da non potursi spicgiirc . Vi sì vedeva il gi^n 
tesoriere gettando da ogni banda dello medaglie, eintervenue ancbo 
lindaimnte à cavallolt principiiKt Bglmolo delle MaettA loro, in modo 
ohe niente pana interrì detidoraro per la periesione d'nna cavalcete 
■1 maertosR. 

Àrrivato it re in sul palco, e fattevi le funiioni come di Mfra , 
■e n'anJÒ di rincontro in casa del principe ca^nlicrLuliomirElii, ove 
la recita si eia fatta condurre, c di dove le MrCsIjI LL. si trattennero 
a Tedoro i fuochi diartiGUo, che durarono ìnfioo alte tre ore dì notte, 
evifiMMCoUiione. Finite cosi felicemente Unte ftandonidangoste, 
fbeeai nd «erto giorno l'apertura della Vkbi, pnpoAendofì Fdexìn- 
nedal miitnciallo di casa; nia percliè li dne cancorrenli enn Sonori 
di gran prerogative, aoa si poli venir dopo molU coótnutf alla decì> 
uone, se non die al ptiodjòo delfadantnia dei terxv giorno, ove con 
la plnialiti de' voti prenlte il grand* Alfiere del regno. 

^ (I) n.nlEc Zcticrc dello ilBS«o H^retiritr Coturno BnuicUì ,i vìcdq t «apcrc cbe'DeUi 

(1) UcciBckln^Bolcaj-.r.inni. tn;o. 

S. A. IL GKjUiduca m ToscAHJi AL sto. Ab. Bbunettì 

Per Cracovia li 7 mano 1676 tU Llvorko^ 

Ht è rtata Dccettissimn la relaiione dì codeste regie funtioni ri- 
cevala coll'ultima di V. S. dei g «corso; poielic ta sua cs»tttiia mi 
porti s -goder coli' aoimo ogni più minata circostania di così solenni 
e nugnifid festeggiamenti; né vi ho trovato clie correggere in ordine 
alla dettatane 

BC è pare di non ordinaTia «odditEnzioM 11 widir quella cbe da- 
va Blnuignore Ifon^ Bbitellì in codetta Corte colle tne maniere. 



jKddiè la qualitl iihe tiene mio niddito mi fii {izonder «SòttuOM in. 
terCBM nella nu forton*. ^ 

.... fiallegraddomì eoo lei dell'acquisto clie Minpre fteeodo 
nella rea! pam e eoofiilenndi S. M. leiw faranu di cuor« ogni «arte 
pl&_^felice. ec. ec 

Fit&tta un'altra Telamone in latino col titolo c JAdeota am- 

■ bImÌbio Jwiniù IH et Bereniiaimae rtf^OÈA Maifae CMùnirae « 

■ FiÌDCipInis PolonìanuD joita temptu practcriptuin oouuuu Toto* 

■ rtm RUB^io an. i676ÙDpodt«. Gracoriie. ■ 

É questa un Diario del sneceduto in otto ^otui dei Comiiil 
tenuti in Cracovia dopo la cmonailone sino agli ii mano del 1676. 

La detta relaiione esiste HIS.preHodime; e per eaieri: trof^ 
volununoBa twn pud aver laago in quatto libra.- 

De riporiorò soltanto l'bcrìiione funebre del cartellone esposto 
Wpnt la porta della sala dote slaTuno i corpi dri due re Gimannì Ca- 
simiro, e Mìcliele. 

IoAimi ' GAsiMino - E^- ■ MnjAELi . I . Vùuoiàix • Bxonivs 
iLLI ■ Regivm ■ Genvs 
Hvic ■ A ■ DrciBra - Lithvamae 
' Illé ■ ra.Tnnrs ■ ■navaama • nnioHu 
' Htc • CURissiiUE - VrrrontAK ■ muosTTrs 
Alter - tt ^gno ■ svktvb ■ pvrpviiam ■ tolehs • etvit 

ALTZH • IH ■ PRIVATA ■ SORTE ■ OBLATAM ■ NON . OHORRTIT 
IttE ■ SATVil ■ DIERVM ■ ET ■ VETVS ■ REGKAHDI 
HlC .' VIX ■ DEGTSTATO - lUPEKIO 
EXTREKOS • DIES • ALTER ■ Deo ■ DICAVIT ■ ALTBR ■ PATRIAB 
CiNESES ■ QVOQTE . ILLE - HELIOft - AFFUCIFO ■ PATKUX 

Non ■ iNviDET 

IIlC ■ BON ■ EXTVI.IT 

Sic ' DispARES 

SVFFHAGIIS ■ POPVLI ■ IISDFM • SCEPTRIIS ■ DISSIDtlS ■ CIVILOTI 
DBNIQVE ■ HOC • TVMVr.Q . AEQVANTVR 
£TERHVM ■ LVOENDI 
HlSI ■ HELIORI - LOCVM ■ FECISSEKT 
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Articolo <li lettera ìndala di Cracovia del l'i. Mario ìGjG icrii- 
ta liti Cosimo Briinelli segretario italiano del re di Pòlenilt 
Giovanni Sobieshi al Granduca di Toscana Cosimo III. 

S. H. hn «eritlo di proprio pugno un lungo progetto 

del modo d'iulrattenere in piede uncsercilo di ftr<li[iarin miliiU di 
cinquantamila nomini con molto minor dispendio di quello sin mai 
.>^i'^iiÌto in Polonia; il contenuto di cbc lia cagionato tjnto stupore u 
(picsti senatori a'quali la MacatieUB 1' ha partecipato , clic futtasctic 
u rioliieita loro, e con spplaiuo univeraale lettura pubblica in Dieta, 
1' AnàT.di GuMna, che in nomo del senato ne fece il ringrazia mento, 
rappreientd con drndito dùcona , die la Folonia aTCa gran soggetto 
di render lodi alla dirim, bontà d'a>rerle dato per Capo un prìncipe il 
qaale enendo andato pel diritto canUnino dal tetfq^o della virtl a 
quell« dell' onore n Iacea «onoicer datato tempre di quelle gran 
qnalitidiprudeniaieriidldoCtè ■ dpttrina'«c 

Lettera di Cotimo Brunetti SegMario del re Giovanni III. al 
Gran Duca di Totcana Coùtao IH, 

In questo punto, cba A un'ora d^ mpiia notte, torno dal castello 
pigliare In pennu per mppresentttre umilmente a V. A. S. che la Die- 
ta giusto adesso per la Dio graiia è Unita con somma sodisfazione cd 
onore di Sua Muestì, la quale «edendo l'ostiuatlone de'LitnaBÌ nel 
non volere conseiilire alle contrìbuiioni nel modo die dai PalvUniti 
di Polonia erasi di già accordato, sen' entrò jeri, venerdì, In Dietaa 
un'ora dopo mcrio giorno, dicliiarando ili non volere uacìreM non ti 
desse line a oijoi punto. Venne dunque la aotle , e dipoi Ih meiis nat- 
ii' , e pni anche hi mattina sema che sua MàtstA .-iTesff preso ncMun 
ristoro corporale. Venuto poi il meizo giorno d'oggi , sabato , fu per 
online di S. M. pubblicato un intervallo di picciola ora ad effetto di 
andare alla cappella ad ascoltar la messa ; il clic seguilo , e prcsoi 
alle sue slsnie poco conforto, e inoltre sottoscritte n me solo alcune 
lettere, elio in questa- settimana sono di non picciola imjtortaoia, ri- 
tornò la M. S. in MDato con nsoluto animo di non ogcir prima «Iib il 
lutto non fbne tenaùnato. Onde ì Lituani léntCDdo con loro ro«M»Fe . 
■I rimorso della loro ostinaùnie, ti tono trovati cxMtietti 4i cedere al 



ghubtiC dì umlllnni goflurcnu ili ttinto rc; che i quantamio» 
•arredi nplircsciilaru por ora a V. A. S. allai|Uulc rullilo iimillw|me 
gruic dell* ma clcmciiCssima Ietterò del dccorio. La iiiTÌaiuwco- 
del progetto inilHoni cba 5. H. medeaipia ha cooipcutA, s a V- ^ 
S. fi» pia fonda incbiiio ndi^IIcando k gnuf e per 1' «Itn lettert dei 
36 rabnro pemonUaii fa tetUniUB {mmIb poaba oHitbipo d'ava» 
«pedila k poita. 

CrMWfk li 4 Aprile, '\%Ub delta S.AiqnÉ 1676. 

Dmill».' Der.' Olk' lorritore a tmwUi) 
COSIMO BBIJHETTL 

BeUajtdi modiuetcrde defindeadadUìpMUeaB tea^Mire belli 
lurcici, fonn ipie Serenuumu* Rex dicUmt et im JaaU Jte^- 
bticar Ugi propanlqae Jbeit Begni Ordigiiiu, 




VeteKffttuteocMorei&aiUi ex ÌBUta fòrte ad bella genio, et- 
■! rel'iqiialieUa intar bwU^ reptadiaDt, bellnm tamen tunócnm 
(titm Jud^ «ocaic aotdniA, forte eidMimaiitea Qtam ArteDUam iliia 
unlTenaV duìitiaiMnini coUlptktte non fnuigendain. UdIIm Ine in 
materia dlwnunw et canoty tot anterior vidit actas , promoientibaa 
ìd peculiariter «>« PentiGcilHis, ut culi iìtcpliano regoet alili 
Frinclpilnu TÌnun (i)- Vivadorì tamcn intunuoìic Uearicua IV G«l- 
lianun rex waotyàiiet onctra haac Potcptiuro seriam cogitatioDemt 
fatali» luti priaeipi* casu intOTeninet. Sedcnkqliacde re tam 
acripta, qnam Impieua mlambia laqtuotiir i nfficiet otema ettigia- 
11^ pToprlit Taro aempU* nt praeamtBi metirì. 

Anni» MDCXXl jsidta ChocÌMiui bollo Iiabd>at.Be(pitbUea Te- 
tenui et itipeDdlarltmBiitiaenmBtiiÌIÌMjitprocenimcopIÌa,t>DbeU 
ii docnai) qnam i[^ui prinoip'M Wladìalai lub ihictuj qoadraginta kx 
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milita caitris cootento, proot pilAtm Inrtntlotfbn^ 9<>** "nollU.le- 

gere licuìt. CoBaeonim veto S^oiOTÌniHIutii poetare Saidaaii7, àr~ ■ 
citer quatnor milUa. 

ImtiperTlioaiBt Zanojtdot aliqnot mllUbw proihriD aera coodit- 
ctomni militiun velnti ngii Menitni Antesigoariiu Tiroopoli iiui- 
derat. Quo tamen in perìcnlo tota ìllinB necoU robora et decora fiie- 
rint Cam se fallontni mnnimetitia itringere coegeiint , Same et mille 
obioisonun iucommodis premi seiuerìat , arclae undcquaqae obù- 
dionig pcipcti niaU, ant dare bi$tt>r!ca evincit Gde«. (i) 

GcnemliB Equcstris Ordinig expedilio ipao cara rege Sigisnnuida 
nuineroaiaaima Leopoli jam coprtilelst. 

Pro secanda ad Chociimm ante triennituii eipeditions in Comi- 
tii« pacificatiODig dccrevit fiespohlica sUpendiarìi militi) tn'ginta- 
gninpie-^illia. Insù per militcm de fnmnlilnis coi^ributionìbusj ex 
fnibns goanta faerit militnm aoctio , et qnara ut» dintnnitua talis 
nilitiat; obscqaium recens teitator memoria ; et quarnvli faac seconda 
Gipcditionc plenariam doxtera Domini dedit Tictoriam, attamen btm 
paucas septimanaa, pene in momento, Ìnt«r caatronim inconunoda «lil 
iumc consumptos cquos, atil aHUctam nletndiDem eiperti) alii ntro- 
grsdo cunn doraum redi ere ; reE^ aumo ad prQw q a an d wi ikto- 
riamdettitnti;alii,piaeMran«en>i«cetB GODdacti,ÌHncti bell<^ 
nun,puicoeoaiiiunati tempacci nx primi» lalmt gastalfa ÌMOnnuv 
dli, alemuti, adbitar idrinm olcHenle «nw «de, difiuaniBL 

CAPO. 

Palmot tirami ad Chocìmm In Toma ^piiUiitmetn paratiina hanatar 
ut ahtetta ape attxilxi prHiàpumfoeieralanim, Piriiut propma 

ordimmdmi cxptntae paràaretfaeieuiae. 

None dnm rcs agitar de tartia «xpeditione con tra laalam ho- 
stiam potcntiam ( ouiMa Abai]> SàiM ipiandam'bn^tknie) pio pri- 
mo fandamento neoeMuiimi eit «appenere DulknL wi&t in anxUìii . 
*el coUi^tionibua «tomoiom fpOBena locandam. Si tmia autario- 
lAtn belli* nnllaa ab ipdt tulaemmai lapfetla^ qnid nodo (penD- 
dumCMatidnmcIuHtiatiìpriiKipedeteanim caligati mottio «fin- 
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, Miignua Dm Moscliovine boIus onmi ex parte n lielto imraunis ei 
tam arcU noLiscuin vicinitatc, mcdiis, opibni, Cicrcit[bu8 . muni- 
tus poBset hoc praestarci cum tamen ad Iioc usque temfnB incerti ci 
ì)Ib nmntpBTtenMsoliundenippetlisjScdctilc sincera nmicitÌB;iian 
allnd TSitat, dÌÙ ut In tal! paun nottnis re^iciamui Tires. 

Dada itaqiie JiToportlonC a reccntilius nupcrque sancìlie prn sc- 
cnnda cliotiMmi expedilionc, ìdost a trigintn circitcr millibus eti- 
pendiarii nùUtis , et mppaiieticlu i]uoii liuic exercitui ci ^cntrdliljus 
et qnam dtUaimìs et curtissimis contributioDihm RcspuLlica navum 
lùmeitre a prima mcosis muii dccPrnet,non exolutarum autem Btt- 
pendionun medie tntcm ex praceentibua comitiis,reliquuin ex futorìa 
ezolTBtt lalis, judieio nostro, fieri debcrct ciereitus ordinatìoii L 

Ezercilui regni viginli millla virorum contineret; quo id muné- 
ni luutatam roìlUiam pracvalcrc opto ; quandoquidem et praescns et> 
aDtiquimt docait experimontum hoc gcnua armomni esse robur mi- 
lìtioe, poteriqne TOcari deciu, et praemJium regni, quia et oroat et 
taetnri praedpoe varo quia boe milite Dalla alia natio, praeter Polo- 
■iani, Dee gandet, nec podere Talet. i-ifiui^'i''^ i~~!r, 

■ Igttàr tA praeaentem immenim deneni adirne c<A(iiiea^aiii]lt>' 
t'M mpenddeiidae etsent ; qnod ut fieret ex TCtemin* faaatatia- dandi 
e«scnt triginta , Tcl viginti Iiaitati cuiUbet ex Itila cettturionilnu 1^ 
vìoris cirmaturac , qui vellent hoc geimi militiDe et pabUd obiequlii 
nubirc; concedendo iisdcm allquod pecuBÌuiiun tulMidilinif aBafd^VCli 
acinpcr, ad comparandam neceiiarinm appara tum. IgitoF imiciùqneco- 
liorti awlgiwndo Tigiatl inillia florenomni,cainpata1iiintii]- liia cedtnm 
mìllia. linde anteia baec pecimb habenda eiiet ìd&b monttniliitur. 

Omnei cOliortes lerloris armetnnuj deberent armari mìgiilìhui 
linstis , quae longe commodiareg Eant,quaDi longiores dictae /»:<(■• 
horccnset ; illuc enim requirunt diuturna exercitia ad instar ha- 
stntoruni, rcquirunt equos grandiorcs et fortiores, quorum labo- 
ratnr peluria, qDum alteni mano ainbtram juTarc iiequcunt in dirì- 
gBDdoieqitOY.Vf^iniiit etalìamolLaiTnissìlem autcm baitam qùt>-i 
qoii'TÌbimv^Talet'etìUit Iffriori- equo insidcns; ex quo tot-ftttM' 
IsDgHWi neceMariia I^ier ab oneribug, et qui>d majuB eat, mi»» 
sili cnm huta ctiam ex^iurwHies ad Indajpndam hottem ptitoft 
oUreinìIeiiproloi^aiibiuTCro bmii qaamndua eit ubi i^onan-' 
tur; cetcnim estro luam nmt, nlu celerltnte o]'"*- " '' 'fniii". 



QMa-mtBm oipefiM Mmt'DMBtnrtBe pnt ^umodi,nilHÌItl>tui| 
Bcatimdiidanit ut ad iUmn floreuiuu qaem. culinarliaa jotmntt 'Ul- 
tra ttipendÌB dentnr tret Aoicnl uiìom Centurìont, qui cuti» ntr 
biem Ulu faatttB dùtriliuAt commìlitomlnit. lam toto prò hoagae 
mio centorki ptocorare potcìit wiìcew ìIIm alrea cut^de* liutanim 
flamloei. 

Dr^goonw triKm31lB'p«no) ideointamp«Tn>Dnmero,<|>d«et 
bU •t^eDdi>iMcuiariamigendB,nlleniadDOniiamMagidDacitat 
Iiìtu«)UBa;alngtam BCcenarù milUia totaliter snccnmberet; etenìm 
iniqniim ut insolubile, ut pedettrìimilMsequalia valeat equestri in 
cxpefiiii Eacleodii ciru apptnitam . Satiua i^tar b trIgùiU qulmpic 
milUbni isdaceia ezerdtnm id tri|^iit«tii*iiullia , sumptus Dotem 
nteiduM converte» adangenda itipendii dngomim, et ad compi' 
midaf bastai lenona aùUtìae eqaitatni.Bcttaret edhno ndmunenun 
trijpnta tiÌDiu jìro pedita lolnn dacem qiIUiait^tar computando la 
qtiBinliliet legionemaeiceDtoi boiiiiiiei,eTiintHadecìmIegìoiiei,ide«l, 
duodooim legìones per sexcentoi; quntnor per «eptìmsentoijTel 
qualuordcciiii per seicctitos, et sliae per octingentos. Qua re antem 
non in inuiori numero poHuntur legìones , quod oplaret Kespublica, 
ìnira OBtendetur, quando agetnr de eipcdiendo milite. 

Cuacorum Zapororienaium dnctu Bfhole Semeni et alionua 
cn^ewe qtutoormlllia.Eterànnipnidqiiodniitbaminnadde- 
femionem in dwdiiniB expedltìsdmi, et tMcewarìi, praeatat sd-Mlam 
famam et gloriam eoa babere, ut repreaentuiteB in persornssuìB 
DltraDÌaB proTÌnciam post totaunorum lebelliopes ad obsequium reì- 
pnblicae redncemj inguper et propler eiemplum aliia, tanqasm iis 
qui non folum beui^ recepti, aedetiamad obtequiumlleipublicBe 
adiuami prò bi* impendendk est xontrìbutio a caiatibui Ebieonun 
pnmmeiu, quM oUm eoimHebatnr prò pellicibua crimaenailHK 
^rtaiii dari lolità. Poteit eam bla ipdi CoMcli iniri compTaDatio, 
ut Tocant ct^idatio fittìooB itipeildiorum Tcilinin ethiberuali* 

Milìtis Scaheiorum , hu ex laacii expedirì soliti , aieendebat 
unmema ad duodedm mlUin sub StejduDo et Sìgismnndo regibas. 
Nane dicUionci autsniddeiertati, oul per poueuorea. tu^mó. 
I^ur deiwret cito ad iuTeatigaudai oot Iwtratio; peuent tunen Koo 
tempore et eDèctivc ad miUetmm nninsnun aacendoei « meta poo- 



nnn dstcaliHM>tetTemtari et pantàrionot akenUun ■ esiti ra 
nm Cam teStilo impiiiicm «U nm cRdemit. bm Ihdh Tel teme 
tnuuicniiit asrtatei,ex quo nonindlanint IVUtiMtntDDWuttet In ca- 
■trii non compainenuit, quod' imputa fieri non penmtUt fntttgiitftr 
i^i, ciù ut jnie apt com centnrionOmi in^oiiahir. LoBga qaictem 
melios fiiiuet , ut propodlnm omt per iutmctloaet comlUalii Pabf 
Unitmuif d lue nìlei Koltetioiu applìcatna fiùnetadrenLtomieii- 
tariRm, c[d« idem Beyihtic> l i<JwJ««« t ÉewtHnin) dillo Ili» fidiMt 
•d boflitandM paMttt, u^ficanclM pootei longs mellorl «letliado, et 
«lercitia. lofiiper hoo compendio ftÙHcat comprchcnsi illi qui ffjr- 
rotìtemieoM militarem exereenl, ftbri ìlg/axi, et ommi: gcnus liomi- 
immidldlieUi etimi DeceiMriam. 

Ble inlem mi lei teulutieui ndeo ert ìncomptus , male oxercita- 
tu itwptiuqaead lMlhi»)iit noB dm feitwn S.Mutliii prò a&tiqno 
mcm, lod dica MnU Barfitolomad domnm lercrtere petimtjBdBoim- 
poThine Inter Nugoltaa et lamenta, Bt Inqpartminm «it belli diud ex 
tentoiìo piodife. 

Ita^ addendo mille scutleUM len ex laneit electei mllitei, 
«iceodit muaenu ad trìginta trei milloMa itipaidiiHi» , qnatuor 
ndllia coiacoram g bic addendo doodedm ex ancliraie moderna adim- 
pletur nowEitu quinqnagiuta milliom. ' Uagin* Socatu Utnaniae 
ex Tincnlo nmoms, amore patrìae, Edpoblice^ et mIo cbìstìanltaUe 
denerit prò liao Iiello dnodeclm milll» . Si antem ad proportionem 
tertiae parti» adderei adirne qnatoor nulliS) eaiet numenis fcidccim 
viUInnij nterqne esendtiu eicenderet ad sexngìnta sc\ mlllb. 

' Quod antem qpectat adexpedìendam militum, ante oninli vovco 
haec in oonnderatìoDem venire, qnod pax et Ghìb belli Lujus sit in 
nunSiw tolini Dei. I^tnr opoa ctt Ita di^ponere fanno pnblican^ oe- 
C0iKan3am,at qoiiqne FrÌTatamdÌ«pctA|ìtBjnt dlctuit, opus eit Q- 
IvmtràlMre , ntdin tnbi poiùt , et noedelmremni in prima tiat>ere 
eendderatione ut luinc putrUm tot quauatam , et iBssatam malis, ad 
acgestatem redactam magnJi non enerromus impundiis , ne ifso in 
atrMi|qaodDeuiaTertat,defidatet inccumliat. 

Ex hoc igitor primaria nitione nun optorem cqultaturo expi>- 
dindnmj et Idee b compaio itipendlariae miimae Tigintl millin 
eqaltmn podio , pedltom «olnm decem milUa ; ut poitmodiun tiaec 
eipeditìo tolaliter ad pedttm applioetui. 



Le^oraiil Cvutarinne^laGuln tetentcs butti coutaront , puntili 

Ili pcìlilca constabunt. Hoc alltcr (ieri iioquìt, prucscrtìin ctini terri' 

leni liuticre reipectus, y\x non niajorcs cxpcnsng cxigunt dum suprn 
il] qnod ad expaditioiwm militi» pertinet alìqui Palutìratos rtivn 
pulverei leipunibiu praridero Mhlwnt. 

Froindo «lon tìiIco neccuarioa Coloneilot, et od ntsndos sum- 
ptu9, et pru meliori ricrolliii et nrJitie^quandoquideia norot tnilitm 
cib angusti u 111 tonijiiiris ilillicik iilili;r oicrcare , et aplìoreg mUcrc 
niei ut inttr iKlcr.nios comniisccnnlur . Saio» Centnrionca Palnlina- 
tu( ezpedire debei'cnt, ut siillcm liuc t'ib iuTentiu imbilis ad Itella op- 
plicetuT. Docenti peditesnni labtront Ccntnrioat, ot-iomptum mi- 
nuendo, Et ex ntione iuRra cHcenda. 

Secnnda latio cur non est Dptinda mpediUo eqocitrìs militis, ali 
ci)icrlcntia; qua noirsenicl pròbatam j piaeieTtim vero od Bcreslv- 
ci^ni, ud ISi.ilocicrkiuiTi, i.'t Zwuncnni, et nnnc aà CbiKÌnum dum n-s 
iiunsucccderct; ut nulcm viritìinqalUbet etpediat mìlitcm . et lioo 
vii praticabile magno, et minu* nrnnimirtn iaqiendia; nemo Tellet 
tulium bomiDon eua Caotuilo. Qids ^nin tllì, et Locnmrteiienti n- 
laA {WMolTent? qnem otdioein dUpantb bomlnibiu Induceid? 
qnaercret ex uno; oarcquuindelnlembBbe&Toi. alio, cnr-anna dete- 
riora? CI Itilo, cur siile cammeatu TBmrit ? quistpic. siium incusarel 
jiri liei pa lem, multaquc ali» BCijuerentur incoOTenieiitia. 

Tertio: quomvii! riijor Icgii, Ct articulorum miUtarium Telarci 
niilttem stipeudiarium ad militem ntmter eipeditum Iransire, milla- 
tenut éflieixerentnr, oom luavenerit ntstlpeitdìarìas facultatem a 
ano eentniione , Tol locma-teDBntB aaeìpiat, at ^i Jlcrat adiro tigna 
noriter expeditonun, acoeptaqBS pecanìa, conducto veiillo ad castra 
rc^it ad^imuntloogun, ondednptei (bmon»! Keipu'il''^'"' eiurgil. 

Igilur Respublica delKTet in peditémcnMeatlrc , ul[nl<: in i nm 
ifiii et minora ouera , et mìima inconTetuentia po^t ec Iriibit, in 
liunc modam ; eicmpK cama t Falatinatua Sendomtricnsis ducta pro- 
portioDc miRciperet in le oniu, plot mtmu ) mille pcditum; conducc- 
rcnt (juioque conturioucB , cum qjailibct illomm biicentam 'ducitrct 
pcdilet od Icg'iMiGm «Dtiqnam silit dccignalatn ; tic, in ciemplD) iubc- 
3 
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rcntnr ire Oli lejjlonei Gownili* Korjiki, i l Ztl>rDWbki , ijune ÌJtn 
coulincrent tjuituor uiillln liominuni i et |uu usccndcri:»! ail inillc- 
iiuiy niiinoniRi ; unum uutL'ni ccnlurioneiii cuoi duceutìs addi^ulo Ic- 

lloa uuleju (iiiiiomli^s majorca, sea coloDelIi homilmni czpcdi- 
torum Icnelntotur misccre inter Teteranoi , dando etiam talemm- 
niBiom lumumiia novo csntudMii, qtulem vetmn! ceoturionci !psi 
luLebnnt. Itaquc tm ittae letponei voowentuv Palallmliu Sendo- 
miriensii legionci > ut join non liceret ad alias legìonts in l'alali- 
iiiitii .Si'udomirìeDH ìegate et qoaerare militcs. Quarc ci (jualilict 
Ir-^liim; ni^inereQt In pr8eij|iiù« ci*{tatj!iua regiis i^crLì iillk'1iili's,<|iit 
Ilici! filini prò parato peonUo «ìqb gyralioiie per reynn , ui yc\:i- ' 
I ione u^rusUiuD pouent iGgeie nùlttffli Incpiantum iicccBsIlns rcgrij | 
vcl IcgìuDum exìgeret. ' 

In quantum antem ad l'alatinatnm Sendonurienieni , u aliquit 
iiflicìiilU Tenìret lecluma miUtcm prò ma legione, Iglein offlclutvm 
niicciii in ulicnum mcscem mittentem coinprclivnduru licen l , rr nil 
viciiiuiii c^iBtrum ruldcrc. 

Qund bÌ leglo vcl coliora eipicstrisvcl pedustrìs, vlI siippli miiii- 
luni miliUac eliquod in Palatinatu ili» Seodomi ricusi immoriirì pnio 
MimeTet , et daioinGcaret, ilU offici alea in ciTÌtatilni^ rclicti Id de- 
Iient curare ut quantodus' ostia mum finn ednoatnr. Imo ouTonéo 
ut in campii r t>on domìboit nec in piatii Ipiia ^lenioctarì liccat; duo- 
mi m autem emeigens primo apod oUcÌBlei illorum roilitutn indica- 
re curabili defecta autcm satisdationis, ne gemitus paupcrum icqna- 
tuT exeicituiDj qui maiima quaeque lobora, vindice coclo, atcrnil, 
nnus ex officulilnu in civilatibus lelictis, connotali» damiiis,BdcitaTC 
dobobit ad tribunal caitreme j ut coram lupremo beli! duce raipon- 
deant inJuTiatore*. Proìnde belli ducei ter per annom , ad roinimum 
ultra conunissioneiu ot solita judicia, Iribnt gepUmànif injnriatos an- 
dirc tenebunlur: semel dum cinrcitua mlnt owtn j' facondo ante 
quarn esil io genera Icnbcoufcrcnliam iibtolnt,' leitio circa dUlribu~ 
lioncm bylicrnam paiiis. 



CAP. Ili 



Crea DipodUodnm mUHoni,nt potìus onlinnnduia lotum cicr- . 
L'ilum, hoc odliuc oboritur ililliLiillatii:, rt (|ii.i(:riLijr ite lj jlicniis Irt- 
gintiiquiiiquc milliuiii cxorcilus , oxii vi\ iìì,i iiilTjciiiiit , iirc ila vull 

r™iÌTC cum Litbunnico dm ImjIIì Liiliuerit, polevit udluboruns ut lij- 
. bcma extra lìnes regni piocuret. Sed cum lUeo ièlicitaa ci Victoria' 
<it la manibus Dei , vupcreoi bac in parte co ordina et ]Siidentia utii ' 
primo ex bi9 quinquiigiata mill'ibuB cxcrcUns detraliGrcntur qualuor 
Diilliu ccj»iconim, quibiis CI Iributn judaico ctiarn panUbjbcniiu 
iLibilur. Mille pcditps acuUctici rcvertcntur od suos scultelat; igitur 
)iroli}1>eniìs restaljuiit quudragintu ijuinque millia, quae licet ^uoli' 
Lct semestri laBtmbuntur, pmccipue tamen ante jnanumiulonem ri 
Caitris hoc modo: Bqnitatnl Cam p^ditatu ediutendua erìtin còmpum, 
qucn ingatae peTMDBC « nolarìo oampeitti rimai eoMoribeot, nt una 
die tota IiutraUo nbsolTatur. Quod dom Set seria applìcatione bolli 
dacam et dìligentia uotaril campestris, remotis respcctibus et Kiroi:'' 
hf», ccrtum est quod, pracscrtìiii pcditolue, cliampoat (ovcuiid;! ut ci 
unilìs pcQuriis gmvatam aestatein, dccem mìllia non uiplebit, ncque 
acquiibit computum, qaemaDte ingresEum adcnitra habebal.Dimtur 
nd cicmplum cxercitos CaesaiìaDÌ, Gallkanì, CbtbolMÒi BolUndici, 
Itili bahctur legio prò completa et ordÌData coaUneu mlllB Iiamiiict 
in ingrcBiu ad castra; ubi rero ex il]is eicunduiD est , ctitonai nullum 
praeliuin, Tel obsidio nulla intcrccsserìt, »ii quingcnli ralcont ei cu- 
slrìs, Risi inibi et paalsj et pecunia, et omnìs commodìlns militi pro- 
Non potemot officialcs dicere circa caslmmctatioDem , tei circn 
diBtributionom hjrbernonim: date npbis, daRiini conuniuariì , hy- 
beroam prò completii logionibxi*) qaia ìio% tencmar mpplon; dcfo- 
dom , et integras prinw vere edueere. Keipandelntur iptis; Bempii- 
blicam ball» dare pronùuaram cam necotse fiicrit. 



CAP. IV.. 



De Caitunài'till* «tniuiii, ^iri<]iii Cutaiore,imi aii*awPni^tcla,tldt 

Cum ontAn irallui raercitu j, pncdpne pedeilAtt nlUi operari 
fiolefet ^Btcomnumtù, niRiìiite in rirgionilms dcicrtatiii, nt ÌD Fdclo- 
fin.'tniAniu, ViiWliÌd,ct mflgnn ]<nvlR V'''''t'''<'tnuTn Russiac ctVo- 

le nibonteniens ]i"c rpmrili" ci]it.iiniis iiLl: ^ssigii.iro aUqiias civilolcs 
eontebfciMlacaromaitiuii; quiJjueprntrict'ri: oportet generalem anuo- 
'iMCOuratorem; dindi Btliit ei dragone» dnccDti prò «Iwe^uio et or- 
dine pn diurendo wmmMta ad cutnti Amionie pracfecti dalxnit «t- 
•eejtM,<!OiidtetIoiiU utf poulnt aubjacere poenia es minimo dcfeclu, 
poiteiùOCMti tamcn osso dcLent, ut in coqiorc et rn pnoms postilli 

mìt, pecora et pecudes,Gtalìfl Tielualia, et sic scqucnlur castra nd- 
liutor venditoinm prò commodilatc pedoatfia milltiae. FriiDa Wm*- 
■tri, cnm nilet penohdai ex pania peennii. TÌcUtaln% tendent tì- 
ctualia praeffcti; prò peculi autem renuni>nto,poit deiportuns com- 
]iar:il)ilur ìtidi'm imnona prò diveriia locìs. Einpso liiinreti-i in rntitri« 
in i|iiuiitniii dulioi-ri^t pecunia mililem, nec vetern £li|)otiiU,'i >iup]irdi- 
tanntiir , qui.i cu tempore colligi delicnt, tali in casa annoimi: pmc- 
foctus liUernli nssecuratioDB contentai ab tbemnro regni daiida tc- 
aebitur tuluuiaiitrarB annonam «genti 401111]. Interim Generale* ma- 
jores tenebnntor invigihro neadluee medk oAdalet dewendant, 
quando alia ip*ia «i^ielere pouunt. Hoc enim Tecoodil^nìnm pm nt 
tima liti , et neceoitite aervabitoJT; alias max eTacuatctnr Illa provi- 
ato> Ex ea catua carcbitur nt quandiu oflicinias Iiabcbunt prcuniani, 
ìllam non expendant in atiud nili prò suLttcnta tiene pcditum ; tali 
modo aumma peconlae prò anoMM a nepublici coneeua minijuam pe- 
riret, quia'continna vemretar ex, aMCcuntioidnu aaper deterrita 
militi itipendia> prò cpiihf* no^ conuneatoa coemeientnr. 

neiidunnannanae aU Titandam corrnplimwm 1i<rI)enio tempore 
poMCt Tendere praeléctu» annonaa primo «ere aliim ennpUatnrut. 
' lileni praefcctui etiam Fortalitiia tempeatÌTe praTÌ4ere fouet sì no- 
tnliilì» sunima pccnnioe buio rei dengnaretur. 




Multi e\ ilaminis acnatoribas in scnlcntiia siùs obtiitenint R 
iliiliiros nnticipjtivB, ducta proportionc mciUctatìa hybernonun pa- 
riitjiii [iroimiaiii lioiiis rogalilius, si Ijmtii efli'ctivo vellent con- 
sentire saltcm tcrtÌBm,Tcl quartam partcm dol^^liBec peciuiia ^ùos 

produceret fnictot : coDrerteretur in rem tomentatitm ^ coi gt» 
tnlBciiint oTdinfffii quarta» praveotiu, Cam honc prorartiuft ietp»- 
blica tempore pad) fotìat bi eMuermtimwm rei tanneiiUrìte, qaain 
in uaum dcsiioavit > Seconja pan hninl colUtae pecnniae p» aono- 

Veram sì haec media innm dod lOtUfentnr efibctiua ■ ad mini-) 
muta hoc Gerì deberet , at intigna qoarta in rem ttnmentariam Om- 
ninoGimTertatur; prò umana intoaTél lAejoMe«{4)aUqaR, vai do- 
natÌTum mèrcatoram, vel allnd Btirawdloarlnm nwditus aertnm et 
promptum temei prò «emper. ' 

Uomini i^iìtaalet u etiam ad proportìoBem ttjiIiBTnae ex liams 
tpìrìtualiliuaaliquìd conferre tellent, tum peconìa couTerteretur In 
ancttoncm luataram coliortinn], eonujirjue upparatiu. 

Generali» nobìlìtatii motio apud Turcai ett mapue cwuUera- 
tìonia, qnac per cotutilulioMin tancienda ad {amom et terrorem; nl- 
TO nihiloininiUi faac in re, usa baiai motionir: icripta ai arcbl- 
rituu dato. 



(0 ,\,uini^m ^iiJiueiiie i p«ati!à nnuiii : Fis 11. Leor» \. Fù V. e Gre- 
lioXItl. itip tpoh ilC. Ddci di Umoiia, diedi Simii, cJ iIr ili Polmdi Ste- 
no Elauni il Jjuooia FiJre AuUua PoHeiin» ildl* Cmp^iii di Goti fa Inuwa In 
(jtonimiITnrro. 

lulk dita (VII ■de>llGii^,a I7laglia ttìO. Mdh pduiildin dm li 



neUff pUrvH Jorti^an*] i^h .ivi'criiiii'^rui ilH-lt'Abilta e «IeJU ft^, ilopo 1* qule u l*nT- 
■ etto ntOKOrLlD i.»Ilù EOLlu nLit.T, (jìLuUo Ifliuto lU'iiofliri, equdto TcJctPO |^Ulv 

k iQUii,niÌ4plnuerodi HoJuiridy^ Ire ioIéa i^dS, ma con molle di pnOoc^ anzi dm- 
1» ma piRola. C |.<umlEl U Ginjw (5<0) 

100 liamhli el jam aiccaiertnl ad Ut cenUnuni lupra milicnum muncnun . c più 




■mini) <1i>cau.^>iul2a0,doidu<: legioni di IlOOriini; ci i^-i..i.ù . diljmU li- 
llUDCi>li<lc'niiUEdiS«iil«ilir,iUi%iaiieddKitki (che di 1UI)}diwlUTl ili 
eoo in noi ISOO'fiaiiU nlegiaii di 600 pndudiedaiu.' 

Lellera di Coiimo BmneUi a Ceriiw III Gran Duca dìToieàna, 

SzftBmssnio GhAr Duca 

ContagkmB diffida il re ddle propoiiiiunl oSMe dalTurcM drca 
Il pee, Inenbre'n vede in atto pratìco cbe tolto pnluto di essa Tan- 
no a poco a poco arrtanandotl sattu Xeopoli, eddorc sta II campo 
regio, e nettando la camjiBgBi di lotti qua piceni! pnrt ili pc)]ucclii, 
cbc scotTSTano, e elio tono itati ooatretti di ritimrti al campo, resta 
■ loro, cioè Bili torchi ed Bllitartni, libera la scursn, teline i ite clic je- 
rì dieder la cacciaonn partito poUcm di 3oo eaiatli sino a una lego 
del campo regio. Il popolo di Leopoli i talmcnto spaventato pen la 
poca fede, c1^ lia uelk'sperìaua e Tolore de'gniéraU, cbe grida ad 
alta voce cliiamando il re, che di qoanon è più dialante che tre pic- 
ciolo Icgbe dn essa citli, alla quale lin risoluto S. M. di rendersi og- 
gi dopo il rncizo giorno non solo per consol.Lr que' popoli t'into af- 
tti[li,iiia anche per (lare da se stesso alcuni ordini eliG lino ndorunon 
sono stati bene esegaitl. Circa dì che io dir4 umilmente a V> A. S. 
quel cbcS. M. mi diceva ieri «ere rideodd^ Ma perintelligeniadi ciò 
deve V> JL S. redare infimnata obe non risedendo approMo dt S. K. 
ni Tesoriere] ttèCBDcelliere,né Genenlfl; and tattili tre cheposge- 
dono dette caricbe non avendola dovuta contideraiiotie all'avvan- 
tag^o del pubblico, i^A al ben della patria, n'é segnilo in quelli ^orni 
quel che lìegue «peMiwmo, c>oi,cho S. AL faccbdjte ttam le Tud- 



Oigiiized 0/ C nobile 



liani il' esse tra c^iiiclin ; .ivpiulo circa f,i Piiiiecllcriii licitalo tulle le 
lulturu clic blsojjiKiVii scrivere l'orl.i iitluiuiiiiiia , ai Rum dei 

Tartari, al Moscovita c mi altri , P avciiclu iiiollrc licitato le ìslruii'u- 
DÌ Ionio pubìiliclic , clic sp^rclo pei ciiminissari , e gli nrlicoli del 
imialo Ji lUÉce. Per <[ncllii poi riguarda il tesoro, iioii jolu La S, H. 
■borsaio del proprio jiol [lagumciilo dei Kolduli , ma tuiclic una som~ 
ina considcruLilc per li scile eomniissarl; et in ultimo non sapendo 

gono nelle spalle c pregano S. M. di dar£IU iiiedciilmB gli ordini per 
tulio quello sia neceMaria per l' aimuln , in mudo clic S. M. mi dice- 

I' bpnno stimolato nella Dieta della eoronaùonc a conferire le sud- 
dcllc cariche di G^iicellieTe e di Grui-^eiiBnle bisognerebbe cbe per 
la prossima Dieta si bcessera eleggere Unniii dalle prorinde c pab- 
tiiiiili )icr proporre nella gran-Dieta the a S. M. e noli ad nitri d de«- 
sc il luislon del conianda dell' arinnta , della cancélleria , e la cliÌB*e 
i\el Tesoro. 

Si spera clie Im tre 0 quallro giorni la serenissima regina si «r- 
vicineriì a questo luogo, e con essa li due ambasci atnri di Francia j 
)ier quello poi iV Inghillcrra, che di presente è a Varsavia, ìobo avu- 
to ordino dal re di fargli sapere d' iiitrallenersi qualrlie giorno per 
veder prima clie piega piglicrà il Irallnlo co' Inrclii , aflliicliè ci non 
siii costretto di seguitare il re , quando egli arrivalo in queste parli, 
si trorassc S.M. obbligata di monlare a cavallo contro i nemieii oltre 
di ohe brj|^-i S. M. di &rgli un rlcevlmenta ODareTale,e in qaalclie 
luogo cofpieuo, Dve'sia concorso di pcrsono di qualità per &r onore 
ad on'imbasciala dalla porte d' un re del quale S. M. bo una stima 
lingolarisiimo. ^ 

ìa questo punto vengo avvisato cbe si preparano le cairoue per 
la portcnia del re verso Leopoli, addovo lo spavento è grondissimo, 
meotrt! diceu cbe il grossd dell' armala lurchesco non È distante più 
di sci legbc. Adcot io dunque seguiterò la Maestà sua ■ tnlonto a V. 
A. 5. piofondMDBnte m'incbinu. 

Di Znlkicw li i6 sttlcmbre 167G 

Di V. A. S. . ■ 

P. S. Grandomcnlo lia doluto 'a S. M< il foneilo btvÌki rice- 
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nifi jeri sera della morte del cardisele Onino protettore iB quo' 
ttongno. 

Ham.' Der.' Mriitore e mwllo tei,' 

COSIMO Baofl^rn 

Lettara di SaitU Boni al Gran Duca dt Totcaita. 
SKUaaaaaso GtM Snu Sia. Col.' 

CoB(pniideupetUUviid>ieeToao le lettera dal campo; ma |ù& 
CoD tlDiorB,eMetidoleeow innuitato danonii fidue allatta del no- 
«br» cenig^ Cfggi ti ton ricerate hi data dri 3o del punto dal 
campoiche è •ottoGìuramuiIeqaalìiUcotWobB l'esercito dìS.M. «ta 
tempra «all' arriso lialbrtBto di goardie , e sempre pronto ad i^t 
occaiione ; cha il gjocuo di S. Hicliete d<^ alcune Bcatwniicdc « at- 
taccò una fiùnial battaglia^ nella quale tutte le fona Ininvelie diede- 
ro pell'ak uniitm, dote erano iliitnani) i quali MMteniiere brara- 
mente tolto llvipeto ratto dUa notte, che «epatò la tvJb, Tettando dà 
Doatri molti feriti, poclii i morti, fra' quali due Lrari paralleri della 
compagma d'aitari di S. H. ; die il giorno teguente non à sentirà 
innoTBiione alcuna nel campo turcbeico , c clic i nostri ripoanrana 
per le futiche passate . II cannone de' cristiani daniieggiava grande- 
mente gli iiiGtdcli, che ancora non eran prorristi d'artiglieria grotta, 
ma elle l'aspettavano a momenti. Amico inceso cerire dia tutti^ il 
nostro esercito non arrìta a la mila Mb^attenU^B quella dell'immi- 
co etìct quattro Tolte più fbrtc. FiDcnra 5. M. di tirare i tnrdii a 
iMttaglia fK>a noslfo arvantaggio, ma sana cauti; pare che penano 
iforwrlo cun la Cime 4Meado carestia di Geno, iinpediendo i tartari 
agm aorta di foraggio. Mostrano i.nostri gran coraggio, ma la potreb- 
bero perdere con il restar troppo serrati neKe trìndere,aTettda ! tur- 
diida Dna parie, edall'pUrai tartari. 

Sotto Leopoli ri sarà OH oampo £ tremila eombattenti , che per 
non caso- frate a basUnia da combatter eco i tartari lia ordine da S. 
H. di non partire per andarlo a trorar senza i atoj cotnandi. I oom- 
inlssarì aono nel campo tnrabetco senaa ette possin avere alcuna in- 
formaiione. 
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còme V> A. S. vede, li ha Uiogao dell' BMÌrtenu dinne , c bcti- 
cM lì au^Gcbìno lonoitreTUtuTle ai ita con tratticuorc Jiqualcha- 
caUiva Diumi^ elio Dìo non inijliu; c Bupplic-iiido uni il incute V. A. S. 
dell'oDuie della NiH sr"ÌB m'Incliino u biiciurlc iCTOrcntuniento 1» 



EANTi BAM 

Sebehimivo Gran Duca l 

Continua la H. del ro nel campo a- Titta degli inimici, c per 
quanto porta una «ola lettera, che S. M. ha fatto jmiEire per metio 
d'un Tlltano) con qualcbs pennrìa dì tutto mie di rÌTert. L'ordine 
era alle trnppo,eba(taTaDo ulto Leopolli ^nou n mnorere, afnche 
foue arrivato ivi il duca lUdiivill et il colonnella Hohol .coi dutnnilH 
coiucchi. Mii subito clic II detto eìg. duca fu n Lcopoli, Uba' aspetta- 
re altri ci>s.-ie<:lii pnrll con un e<ir[Hi <1i qunttruiuUa e più bravi sulda- 
li, quali se ^irriTcrniino al CHnipi> saiiu d.ire uc'tarlari, «irà un buiiu 
soceoTSfl. Coirislesgo convolo [urti anche il sig. marchese di Bet- 
liunne, uhe era lua^lato fbrtuuatotncDte dalle nuinì de'tartnrii poi- 
ché r lateaio giorno che egli lutrd lo Loopoli, qauti ■> fecero vedere 
intorno e quella cittì, e abbrucio rana il lilbg^ dqre il mardieie 
aveva l'islcsso giorno dcainato. D'un' altra oompagnia di Genmuomi- 
iii frinicpsi, partici iTi ijiil dopo la par tenia del detti»maTcbese,non le 
ne fa cosii alcona, e Dio non vqglia die' ablnaiw dato negli neaiìoi , e 
non siano restati prigioni.' 

Seguivano gianulmcnte soBnmuccTe, Ha non coli viginvue come 
nei primi giorni , lerveiidoH i tnrolù'del Imo cmnedegrauo arriva- 
toli, col quale battevano il campo cristiano, ma con poco danno, ve- 
nendo corrisposti dulie nostre Iwllcric i:oii maggior nostro viiiihi;;- 

Gin tulio questo mi par di vedere più vicina Li piicc, che ogii'ul- 
Ini C0KI,IM rchè i turchi li<in vi r ramilo mdi a l>iitlagliiiiquaudo li l e .i 
traTÌ,AirIc da presentarla, et attacciirli ne' loro posti,sarebt>e con dì- 
scupito; sicché, eueódl l comminariì notlrì nel loro campo, uou ù 
pu% credere che un aggHutunento. , . 

Comparto il coriiero che jiorlò lu nuovo a qncilo nioniignor 



Nuuuo. (Martelli) dell' eleuooc del papa, e eoo eua una rimeua d! 
cinquanta mila ducati di Veneua oliD Sua Santitl manda per soccor- 
SD nella presente guerra. Fu. lobito fpedito monugnor Martelli il 
■Iella uarricra ni campo con prcrmeate di grouc somme dì denarii txm 
tuttcrc di S. Santità al re, enimaDdolo alla difesa del suo reffM, et a. 
non abbandonaro due dello piA. belle prorinde di csao in mano degli 
inredeli, con le copie del negoiiato di momigDor Bnonviii stia corte 
di Vienna per di^orre » patiiime dell'imperatore il re di Spegna b 
permettere le decime ne'iuoi staU d' Italia a favore della Polonia, et 
altm avrantoggiote persuaiioni , quali tutte saranno accettate , ma 
potendosi , ù fari la pace. A mi eoo, mì prendo l' onore di mandare a 
V> A. S. il diiegno dell' Beounpameoto dì S> Jf. canto, corno lì é po- 
tato, da un poco diabouo mindatOBlltiregÌna,et anclie la copia del- 
le igtruiìoni date ai nostri conimi«»rii, che per Ìb brevità del tempo 
non ai è potuta over meglio scritta; e copia dirimente della letterB 
«crìtia dall'imperatore al re ^ Spagna in ordine all'accennate deci- 
mcict im^inandlomi a V. A.-S, le bacio le mani. 

Qi Varsavia i4otlobi'0 1676. 

SAJiTl BANl 

Racconlo di ciò che è panafo in ì'ariavia lotlo li i4 Mano,fino 
alti detto C anno i68o. 

Farotio chiSmati li tre vescovi senatori , et un cappuccina fran- 
cese afantì il re, a' quali fu proposto, clic avendosi avuta notixia di 
qualche cospirauone contro il re e la Repubblica, ù desiderava che 
iBceisero giuramento di segreto drea quello ohe da loro A ealgereb. 
be; e non fWsero per pubblicare jnb di quello, che il re prescrive- 
rebbe bro. 

Àvendo^eatì prestato il giummenlo, furono prodotte molte lette- 
re dell'ambasciatore Vitr]!, o del tesoriere della Corona Morstin , e 
forse anche le risposta ad esse , et avendo li prenominati quattro ri- 
conosciuto il eorjHa dtticti , liirono cbìimati, IVmbascìatorc Vitrj, 
ed il tesoriere, per confi^tarU. L'ambasoistore al priucipìo, all'uso 
IVanceie, arditamente negì; come poco maki non facesse anco il te- 
soriere mila credenu non fuMero altre lettere, che quelle ultima- 
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mente iMercelte. Sgapgb una di quri vcecoiì dici'ndu : o gig. losurit- 
TO, si licordi clUiclio alcuni unni sono in ijucsta regia si ritrovù 
un arahHSciatore cwareo con nome Dell'Isola, ni qualu VS-, albiu 
Tcrercndarlo , aprì le lettere , le copiò , e le fcca capitare per più dì 
un meii'anno scdu c)ii! la parte Bcn'arveileaae. Alla quale rimLUibraii' 
la gli ciiscù r animo, cliiamando la clemenio del re ; O l' ambascia to- 
ro francrsc si aliò dicunclo, clie non uvea egli da render conto delle 
me iiziuiii , die al suo re : c così lini In prima scena. 

Lunedi i5 il Gran-geucrale lablonosk! avendo presentito che 
quelle lettere facevan onclic meniione delta aua persona, pregò il 
re, pcTcliè potesse areme notiila. Sì dico che il re l'abbia cbiamato 
ÌD.nli« camera a solo, c mostrandogli i docomeuti , lablonoski ab- 
bracciasse i piedi del re, dandogli gniie per quetla eonSdenia, qua- 
le stimava al dopjiìo della Bolana , o generalato ; mentre S. M. dod 
ostante queste prove I' abbia aggraiUto <U qnella Carica , percni die 

supplicava la M. S. di volerla porre al conironto coli' tonbaidatore, 
c col Ccsu'rierc per rlntacciar loro le impostore. 

L'istoria dice c}ie nel convento ^e'Fadrì Bifonnatì abbia l'Ia- 
blonosli cblamati alcuni suoi amlci,e pregati ancora ìvi l'ambascìato- 
rc e Morziin, e che in faccia gli abbia fatti negare ; rimanendo salva 
la verità di questo, poiché non ne costa cosa in pubblico. Li ]6 la 
ninltina, il re chiamò a se alcuni senatori de' più conGdenti, e si trat- 
tenne con loro alcune ore , c fu risoluto chiamare in senato il teso- 
riere. Onde mandato per queit' eSétlo il Ttscovor di Culmi, et il ca- 
valiere Lubomirski come marcscialb di corte, lo GODdoMero in sena- 
to, ove si cominciò 11 leggere le lettere tanto dell'apibasciatorc , 
quanto del tesoriere , che erano piene di cose esecrande. Durò la 
lettura di esse per lo spaiicr d'un'ora e meno; ma egli per due 
volte volle parlare, ma sempre fu interrotto per un grillo iiliiiliisi 
contro rvn/anie, contro iW/-aiiilorc; e che, oc si volea diseolpiirr , 
■si levasse dalla sedia senatoria, i: comparisse in meno a dire le sue 
ragioni come reo. Fu questa un» scfna orribile, e da non far soprav- 
vivere in sentirsi le ingiurie , c le imprecaiioni dutesi:gli ; o slecomu 
era l'ora gii tarda, fu rliricsso l' essere udito per il giorno seguente. 
Altre sono le cìrcottaaiè, ma troppo lunghe a narrarsi por la brevi- 
iì del tempo. 

Tant' é, che il Grdi-generale eiiendu nonunato in delle letlero 



■l'jiliti ilmniinJnnilo voce, c ilissc clic Fgli portavA la >na IChtlila per 
sorvUio ili'l re, i|iirst'unclii: atKa vnltu mnstnito per quello iIpI- 
lii- Repubblica, c epcrìnliueiilo per difendere il tuo onore, com'egli In 
mostrerebbe Bncb'adeiio coH'ambaEciatorEj la non aveni! tal carni' 
tcre, e clic poi cItw l'altra tiaditorc , non raeritani egli 'tal afrerta, 
c clicpcrcin coatr'ainbi implorava lo gìuBliiiadcl re, e della Kirpul»' 
blicB ,- e con questo il lutto si quietò. 

TorcA in una di quelle lettere il mureiciBlla Lubotnir«]ii, il 
quale (liccTB clic essi la avrano guadagnato al partUo <li Francia ; 
l'aliò dicendo clic era icro nier egli scritto al tfi ài Francia, acciò 
ìnterponeue l >doI officìicol' Turco, e col Tdielj,.affiDcIii fosse 
(ciata Intatta la >ua starottU Sol Sepuuo; ma che di pi& non atea 
egli tmttito, c che non cri tanto &dle a latciarai guadagnar |Rr t) 

AttÌtò In continnaiionc sino al generate di Lituania'c luoi fra- 
telli; l'uno Gmn-lcioriere^ e l'altro caTlllcriuo^a^are di Litua- 
nia; il generale ti kiuA txn rodamonlate, doDundalida llcowB al rg, 
che cliiamBBse l'ambniciataM: in duello, e gH altri Jue fratelli «di- 
Rcolporono mcdiocrctnenle. 

Oggi lì 17 di mario di buon' ora-ai comliidà il teoato, <rre fu ci- 
tato per due volte il tesoriere, nenia camparirR> scalandosi d' eiier 
graveolente indisposto; il che si può facilmente credere , poiché a 
■colpo rimile non saprei sopravvivere ■ Gli fn intintata la tcria cito- 
lione; intanlò si consultò quello -crasi a fare culi 'ambasciatore, chft 
■vea trasgredito) a lt>roptf«Te,rinuifmutidi rappresentante. 

I^rt« de' voti andò a bandb^o lubitO) l'altra lo volle ben custo- 
dito, acciò non pratichì'con alcuno, ùno all'ordine che gli può venire 
dal suo re per ritirarsi. S' allò nnnnniio, il qunlc ilomanitò voce dicen- 
do, clii' si ricordava che nella sua gioventù crasi trovato in Costan- 
tinojwli, c per causa molto più lieve era stillo bastiinnlo l'ambascia- 
tore Cristianissimo, e eh; perdò il monrolo era di corrf^ggero il Vi- 
Iry «on tracMt» bastMUte, e questo voleva re^ttrarto nell' urehMo; 
e ton una risata genorale si Gn) la giornata. 



punii: tUtta ittura ii^èreetfp dal tran-tetorieit di Ptdotda. 



I. ' Che la nostra corto si dichiari apertamente contro la Fran- 
cia , e. che il re di Polonia sia per arer molti nemici. 

3." Sì consola die siano state intereetle le isttcre con la speran- 
itt di oomeguire la corona di Polonia; Come il PrjemBtì, grande iii- 
frattore delle diete, Aa tao ttmlooi Che la dieta aia deterniliMU'> ma 
contro la legge, e non «ettn miiten. Che h amgiBinlono coli' iitif^ 
ratore ua gii concima nel gabinetto, ifla die ciò manperi 1> dieta. 

3.' Clic i KÌ);g. Snpilieu siano partiti dalla Corte mitocntentì; 
clic il sig. SapiliL'a non nrrireHL al generalatoi clie nìeiite gli da più 
tedioso clic il non nrrivnre, Moa-nocgètcail) aderìcce ali* cifte della 
successione, eleiionc, ed intenegno. - 

4-* Prega, come suddito, il re di Fraticia cbé'gU parttietta ma- - 
vitare la aua figlindla cnl figlio del lUatino di Matiembn^i'dicuida 
che tal matrimonio porterl gran vantaggio agli interest dellaFran^^^ 

5. * Di ìnfbnnaùoiie come si deh)»' negosìere in Polonia. 

6. * Appetisce d'eiser snddito di due re , e che tette dieUne ti 
fiitternTotte,e che la Polonia sìa piena dì male ìnteniioni contro il re. 

■j.' Di relaiione dì ciò. che si'è trattato nella confcrcoia se- 
greta . 

8.° Arrisa che l'imperatore voglia per U via di Polonia invade- 
re Brandeniburgo, a ggiongcndosi queste precìse parole: tttadorw. 
riiis! Che. non mai II Palatiiiodi Kniùa sari diviso dall' ambasciatore 

di Fmicia. 

9-' Scrìve al tig. dì Kebenu! eonqoal arte ddiba. Impedire la 
lega con l'imperatore. 

IO." Manda In Francia le copie delle lettere scrittagli dal re di 
Polonia. 

11° Nelle medesime scrive che la Keta vijeite ban^r dal re- 
gno gli ambasciatori, eccetto il cesareo. 

II. ' Come nelle dietine tutte le cose tono cmtntie al re.. 

13. ' Avverta il sno corriqpondenl» ohe gli scriva più eantanen- 

14. * Descrive la conginntioae della Svetài, e come tà deva Im- 
pedire i che lotti qaeUt che ricevevano qoaliU gii dal n di Foloda 
erano fbmtt d' «intere h n^Dcia, ed altre cMe in àS»- 
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15. ' Che le dietino di VorsaTin l'ussero Icrminatf, c clic; prr 
opera eiia erano itati elutti ilun Nunzi! nemici ilei re. h'clle mrdusi- 
me cifre ttfiro che sì trattava il matrimonio dell' arGÌilucliesra Ma- 
ria Antonia d'Mrtri* col figllb dal re. 

16. * Che DCHauo «niMuialore pn& meglio acrÌTere al re cri- 
Etianluimo che egli. 

17. * Della mediaiionedeUa pace, «crìre essere stata accettata 
dui re di Polonia per aver oceatione di disgostarù col CrìitùtiÌHimo. 

18. ' Con quali met» dì ^Dcia a'intpedltce ]> le{p coll'impe- 
rabue, «d altro in cifm. 

19. * Avvisa che il re di Poloaìa avesse dato cornnuarione in Ro- 
ma ell'attate Denhoffclie sttÌsiisc al papii la cocgioniìooe S.1I. 
faceva con l' impcratora , e del futuro Nuniio per la futura dieta. 

ao.° Che la dichiara rione del sìg. amhasciatore impcdlri la die- 
ta, emoltc altre cose. 

Punii cavati dalle lellere iatercette dell' ambaidatore di Fran- 
eia in Faleiiia. 

I.' Promette al re CriitianiMiino che sempre le dietine saranno 

a." Promette con tutti i mriii impedire In lega cnll'imporatorf. 

3. ' S'obbliga d' impedire per lutto Ìb etrade tutte le intt-nsioni 
del re. Descrìve la Polonia ed i Polacchi con gran disooore della na- 
■io>ie;e neUemedeiiroe lettere s'obbliga H noovo impedire U cou- 
^nniiòae'dell'iDtperatare cidla' Polonia. 

4. * Assevenintcmente afferma che il gran tesoriere del regno 
piirta con'prDlillo il parliln fretitesc. 

5. " Scrìve di esserti diclii.ir.ito a rieliicsta del re , clic egli non 
-patri impedire la lega con l'imperatore; ma che però con tutte le 
sue fora! procurerà d'impc^dirla. Descrive nella mcdcBÌma lettera co- 
me area tennto confercnia cnl Palatino di Itussin , e che il ^htino 
s'era dichiarato che tarelibc contrario a dettn lega. Descrivo le con- 
ferenie iiittc coi GÌgg. Snpihca, i quali gli promettcìsno la loro asn- 
stenu e qnella de'Noniìi, purché se gli decac denaro. 

6* Dice ««sere slato avvertito dal P. Gran-tesoriere di di «he 
io presenza sua s'en computato nella cameis prfvnta del re. Arrisa 



ut re ano padrone ecMn Unto Ibrta Ib fiiiioM 'fìniiiEmr mmpcp- 

trìa mai essere fonata n condìscGniltre nlle rìsoluiloni de'contiBrìi; 
Clifi il tcsorirrn l'.iTcvtt nssiciirato drll\iircHi>, e dell' asiis tenia del 
l'.ilfitiiio ai lUissia , u cui iivuv:i iiruiuesso prima di aiutarlo per làr- 
jpli cmiseauir l,i G.ru.M Ji I'<,l<«iia, qiia.iA, y«,issc, il cl.e egli aveva 
gradilo, e promesso che sarchLc egli slato sempre paniale della 
Francia ■ Accusa d' aver ricevuto le rimeEse delti ci 
lari per diflrilmirsli a'penrioDarìì di S. M. G 

7 * Coma lia tM» il tesoriere a pervertire il Sapihea , « tirarlo 
al partito franiese. Racconln il discorso hvuIo con il Gran-tesoriere 
dìLitnama Sa^bea, e luoi fnitclli.o la dicljiaraiione fallagli di dar- 
fjli Dua pensione. 

8-' Da« lettere «utenticlic del re di Francia al nio amlnKiato- 
re a ani stabilisce ed auegna le pennoni, a chi deve paprle .per im- 
pedire lo inleDtieid del re £ Pohmb. 

Dice d'aver mandato al Tékiil;f il denaro. Biipmida al Balatìso 
dì Bturia per arrerdrlo che le ma lettere vanno in mano dd re di 
Polonia , «che peri -mnlino elfi», come veramente ti è trovata 

Articolo di tetterà di Santi Beati in data di farta^ùt 18- nMg- 
gio 16S1. 

Sono cinque mesi che prìncii^d qui la gran dictn , che è stala 
attravcreatii da grandiBsimi accìdeotii ora, quando si sperava di ve- 
derla in porto, 0 preservar poi dal naofragio questo regno , ecco che 
improvvisamente nn Nikniio della maggior Polonia l'ha dissoluta , e 
(e come dìcon bene] rMI(f,p«nàoccbi tatto l'openlo va a tem. É 
flospldoM elle dò provenga da Br«iidembcergo,chetemeBM.ddIa9oIo> 
nia armata per varie cSoB, ohe qoefta pretende aver ricerato da Ini; 
ultima delle quali è il matrimonio del principe Lodovico Red^ril. 
Cmlesì inoltre che v'abbiano acoonaentito alnnl Grandi del TBgno, 
clii per odio, chi'perepiidani ernmee , e^cbì per privati rivpetU ed 
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Coaetimo Seualuè-eomulti pott rupia «omttia ialtUiai prvlatai^e 
SereniuimiRfgit Po/onìoe. 

Milli pUne in hoc ferali eun con^Ht Ulnd poeUo cannen. 

Qbìé Mr mprr aunt lnrto jneeìpilem vrket f 
^traque nithe intiott/rt tamam ut n^/bi trinai oattii ? 

Dw cerno consununatam pulitiam comitiorum molem pulclier- 
limam tot Inboribna, tot sudoribiu, immo et sanlutii dispendio 
GompaTatam, proitraTiue, erertiiie, publicae Titaa Cl,um abnipiue, 
cogor Ueezemplo, re, et nonuiiB Augniti poit amiuot eurcitn* ìd- 
g^nùmntis c Qniiitili Vai«i redde legJoiiesB. G>gor ad anam, telalU 
qnoi dicera : reddite miliidedgnRtas jam exercitua; reddite falutireni 
Consilia : reddiCe partam ante, et eam , quae jam jnm parabalur glo- 
TÌa ! >cd quomodo redditis ciuu jam opportonìssimo rccupcraiidi Ca- 
minecii bocce cunt Butumno effluant occaEionei? cum jnin praclerln- 
baturtemptu apem iudubiam fèreni recuperandi amiEsa ali liostc prò 
}uic amia mÌDU parato ! Qaam In ipem crudele conunisnum snelus? 
quid ÌDdlcenda danno cooiitia anliieqaente TcrcpracEcntcm dcbcrcnt 
serdre jsotDrnin! Sed toto coelo errBtar,cuin ssccul^t parvm noii 
Ùnt datura rerum gereDdarum occesiaiiein. ToIìrs jnm nioiiiLus de 
ÌDlcntionibus nostri! Turca et proTocatua, quid aliud primo vere fii- 
ciet uUi ut Ingcnlilins auccinctua, TÌribus Imparatas, et improporlio- 
Mitea rea nostras ndhoriatur ! Facies inde erentunin conlciHuram si 



^res nottrot joc 
que militiac; atti 

strìctuum jactnra Iwllum illod Gnìtum, qiiam.TÌs rei camtota regid 
nobilitate , tantis cicrcitibui opem jaturaa non procul nbcstet* 

Deo ituqne iti tremendo ejus iudicio ille, et itli quicumqne, ab- 
rogntis per nefiu comitii* tot *otis eipetilaa bene gerendamm renun 
prncscidenint occBsioneai red^tnri smit raUone*. Hot IntereaMUtt- 
lium cui imparcB aumni, btàt pcnnitlenuii i non eduddt , led dbxi- 
■tionU, per quae uiliil aliud niu Prmidentiim diTìnam intelligimui. 
Haec «i noB Tnit falrot fieri, lalTabimari dn lecni, dne ifurmuro 
«cceptandum erìt quod deinper venlet. 

Cum antem praeter pmeientot «xereìtni «lite non aappelant vi- 
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Tei, tuiiTtriBDi Nohilitatpm ftil nrmo noltlacum CTocabimus, ijuutiti 
ipsa eiigat necessiUs. Toleraliilior mili! erìt bellis innutrito, cquu^ 
quBm proliu, «t integro scmeitrì continuata in tnmo^ leiiìo. 

In Litbnania conunbùaDem iii ordine ad tatirfiictioncra militom 
reaESumì rcla;ub!miks, nccnpta mercede, vct dìinittatnT>Telactua' 
li obscquìo lipplicctur. Einncra coTi.triciitbin mcam Imo in parto, ne 

militis subMriil.ili'iiLC pciiitus ili lirl.iiil ; uL niim oB Lac Opprestione. 
jam liberavi PolonLim, ila cupio et Litliitimiiim. 

Ad Cbrìstìano^ prlndpei prò subudils.ili.'nuo mìtterE Indibrinm 
eset; pott abnipta cdmitia dlcorcnt ntiquej estate domi unilì, re-^ 
bu» propriis primo providelei tum demuni sperate et exlemam 

Lettera del re Giovanni a Cosimo III. Gran Duca di Toscana. 
Sbsenìssiuo GtiAn Sdca Sic. x Fraisllo ^CAnusiuo- 

Da monsignor Nuniio apostolico mi vicn mpprotcì italo il sussi' 

dio de' linrinl cnili) mille elir' V. A. S. fi c ofiTiipiiu-iiil^i di-sliiiarc per 

Stra lo rugioni cfiicacissiinc, pt r lo (piali nella sopraddetta congiuntu- 
ra li trova ailretto li non poter far lutto ciò clie le detta ii tuo animo 
generOM e pIo.Itendo dì tutto aà afTcttunse gruìe n V.A. istìcuran- 
doln che da me «tri sempre Conserrata memoria de'suoi favorì a pro- 
porzione della proiitczia c geDEroiiti colla quale Ita laputo compatire 
le slrettCMc di quest'agitato regno, t procurerò ogni meno per eor- 
rispandirre .-illa sun friitcrna bencrolenia. Intanto le auguro inmensa 
prosperili dal ciclo. 

Cracovia i5. agosto iG33> 

Afu' Fratello Giovanni He 
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tetterà del re Giovanni III. di Polonia in rispoHa nd un brevi; 
del Papa Tanocenzio XI. che lo pregava 4i mccorrcr Vienna 
V anno mCLXXKIlI. 

Sanctishme et Beatiisiuis PatiIi Ci.emcntissime P&thohk. 

Fraomiiml bisce dìcbus cum eiercltu regni, belli ducIliuB, bccc- 
pta > merendissimo SonctiUtis V. Nuniio benedictionc , bodic di- 
TneVÌrgÌDÌ9 Aisumptac sncni fcstÌTÌtatc,})eMatvem nsccndo cquuDiad ' 
«aera iturus bella, olisessao Vicnnae pristinain Tedditunu libertitem- 
Hujus urbis, rt in ca perieli Inni la chrittiunitatis in tantum ue mmet 
]>criculum , ut iitbuanos , cos.neos(jue noa ccQrtierim eipectpra 
cxercitut, quibus in cessa nli-r subscijui jussis, ipse primis septcmbri» 
diebul men cum Caesaris ad ripai Danubii conjungam urma. Sancti- 
tati TCEtne haec dura nota facio , rcTercnti el filiali cullu cxliibeo 
quantum in tempore meo valuerint patcninc ejus ciliortatianes; 
quanti Beitimaretìra cacras ejnscircarem ebristiansm sollicitudincs,' 
^ibiu penonam meam , Yitara et Itcgiue Uomus elinritatem Iltara 
lUD dnbitaboi ceitni tam de bcDcdietìonibus Apostolieis , quatn de 
pntemo nlTectu, quo me tunm obedientcm Blium in certamine pra 
ginriii CrueisiproconiorTntìone Orini chriitiani discendentem cnmn-i 
lare non intcrmittàt Saoctttat Te«trn,cni el manu, et anima protileor 
qiiod sim ■ . ^ 

Sa net Itati! vestrae 



Àrticdo di Ititera di Cosimo Brunetti. 

Parli ora il re par andine ni soccorso diTiennn can un 
moltu maggiore di quello clie si crcdcTa r prineipio.cFoprag 
llond oyni momento nunvn ernie , <i ii.olln noliillil TOlonI 
Vienn/lient- fori.- .in.-l.,-, arrivi ™li S. M. si spcn, una «tor 
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re f ThiUrf, cbMM DeU*animta turcbaica, e die Imiino fctta e Gin- 
no taD^O male all' Ansirìa, ■ ritOMMn ■ caia loro. 
' Tm poclii giomì >i avri qid un, altra GMp> d'annittv ceuldeM. 
,-biIe,clic Bcrriri per cuBtadnJel regn^ e nii pFcmta ad acoorrere 
oje richiederà il bia^o; et • que*U> fine moaùgaor Kaniio ri tnt- 
teiHjippreiM la regioa. 

Il Seraidiaimo G. Duci ba unto della «OB pia e genenwi libera- 
liti con on domtmi di ottomila Dngkeri btto a qnetto re per II pre- 
acnti Iiiic^i ed anco il paga lia nuoidala mora aomnw. 

Da altra di Crocoviadel «6 avorio- iG83. 

llrecentinuaUmamaTÓBCOiitaleBUritiebeialiato proadma 
aorànlla dtUdi'neDna,d(ne 5. adattata cmue l'nmealibem- 
tare. V ewfcito foluco in queiti gionù n è aymenlato iMtaliitiiùiBB- 
laeote, é tutti ratmo olla guerra con tal anìniae fidncbdi'TinoeTe, 
die è indìidbilo, al (occorao di Vìemm. 

Fxcmpluia lit£iWTi^ Strttiittimi Poloitiae rept ad itliatriui- 
■ Mum et roferaUUmmim Dominum Jfantian JpottoUcum in re- 



VKnt denno INviiià Oemeiitia armls oliristiania, dnm hodienM . 
die Dorara iitdem largita eat lictortani , eamquo tanlami^tT^iiainTia 
Vieimenut illa longe fnerìt celcbrior, baec lamCD hoiti cbrìiUanl no- 
minia uagìs cruenta. Inter proccipna habuiinuB vota poatcm jid Strj- 
goninni qnantodnt occapare, veluti grande rellUinhttritnionieiitDin, 
ima correipondentiae in ter Neudniier, aliarne fbriilitìa liac ntieoe 
impedireotur; fuo poalquam mMtioonm eiennta projdna oudiiia ter- 
tiu accederenuu, maioiii Duaeto^qnam edooti enmntklMMteni wìtttè 
oogiuxriniiu. Hlc aliquo centra aranguardiani nortnm luAIto mAietn 
Veurio ned procul hinc distanti, rem tigniCcaTit , a qno lù^ adlinc 
■aia cum copiig mini, adjuuctique tnnt Bauee iìa cum mandatiti ot . 
nostra aggrederetur castra . Prerarimns vero iitoe, A in campnm 
cgressos prospero Marte inTnsiniai , unoqne detarbnipuia impeto. 
Octo craiit Dassac, ex quibua biuos babcmua tìvos, alternali Klistrlac^ 
i|ni unusest e septcm VeiirìÌE,alteniu Aleppìi duoalil adirne inter 
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capliriM Ufitant ; celeri interli'cli cmliintiir. lun Vilidiu eicreltuB 
e. rnmpo Tufugus nnguitìis exigiri \rm. Barman dìcti, seic ìncluderiv 
ikiilumipie «uIxistcTa Tololut. Nobii »cr" vostigln ipsonuii ptonwn- 
liliiis, {icr poitlGni (CFG Hill rarlnlkìo n'i'ijiTP cniiiili.iutiir j iliifii 
lumutlnaric innidercnt, rnperunL Tum ilumuin paiiiuns ciTiini^s biv»- 
tll tcrror, ut, Hbjectis Tcatibus, na tondo ìam jiroltium fluviiun sapc- 
Tare nllnboraTent ; qme tamen fellcitas roruuiM oukjiIbiii contigit. 
Sppctacnlom erat imiglaem mptemì jatUcii refÌBTcìis, tot Dndoa yjlo- 
Tr lii>niincs,quì a iwileBtri nostra inililU.n sclopctis tomi ini lisquv 

cnim causi in llu(hiia jaccbanlur ; Jiliquì in Tulio et oppido ultra 
Rcss nobì» dcdidcront , inter qnos multi deeoto ot ipacaluli cultn; 
ut fiicilC tka lurcìcac mililine ilrcredì posFÌnt , e dlveTsis re- 
gionilius liiiic uv|ii<: Aroliljin li^licriii tt'cll . Omiiiii liucc i[uiii- 
quc borarum ;n i .i mi t . Tibi cin' r,iiii|iri l'i.ic tl , fu^; , cnpsi, 

Barkon diotam , ili qui) Miiiolii'iiiii iliinii jussiinus. Hìs prolude tiuii . 
prospere cTcnienlibua instuidvm omniiio est dcBÌgniitionibuii nostrisi 
prò ijuiblu ce. 

D(A&|i(iii QutHs WMtrig dicg- octoMs a regione Strgonii. 

Lrtirrfi itel ^g. Àb.Dcnhoff '■ 

•■>• Cracovia 93 «ttobro i<i83. 

alalie ktterb del eampo ai raccoglie clic bi nuova vittoria otlcnu' 
la dal re sia seguila cosi. 

Confidcmndo la Maestà del re di cpiatitn impnrtnii?,! finse ^illicri- 

ilonc di andarlo n rompere e imcirtre djiUrt partn di llarkaii. Aijucslii 
fine lice pat«tro l'amala polacca w^leta dalla cnTuUerin alemanna, 
aTDndo lardata l' inbnteria tedesca ttell' ieola dì Scubi . La sera dei 
6 ottobre S. M< si fniii» due- loglio lontano diSerkan ; UnolLc Teca 
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UTTcrtiro il ducn di Lorena comò noi giorno seguente vuleva f ire un 
grHii cuminiiio u line di non perdei» un momcnla di lempo, [H raltrci 
iTinlto prezioso, verso It lina delta cunpagna.La muUioti dei 7 In M.S, 
1.Ì mise in mareia alla Ecstn del mi esercito , e'ipedl parte delU ma 
liiiiguiirdin con alcuni dragoni perouemre aariiiimieo li msttew) 
ili pnsla da contrastare la presa , che , come ti è detta, é situato alla 
(juiila diil pontedi Strijjuiii.i, luogo pcnillr'> piccolo, mn fortificata e 
«Cimato dai turchi aiieo per unii iimscliun , clic vi orcTiino. Gli ospto- 
nttori riferirono clinic i lurclii uvuvunu messo in Barkan looo Gian- 
iiiuetì, seaiB parlare dell'altra gente, cbc era in quc 'contorni. La van- 
guardia, dunque contiDoA (CIUDI apforensionc it viaggio, c ncll' uvvict- 
nani a Barluui riscontri « etionn prtito di circa 3oo, o, 400 turobL 
che dn NeucluiiBcr pauaTB a Borkan. Li nostri, lislalc, se gli spiuer» 
coutro con tanto calore, clic genia aiTedertenc ti (ravorno inoltrati in 
un Tallone fru l'irnljoccatum del Gumc Gran nel Dunuhio, et il bor- 
go di Bnrkan, ove Irovorno l'armate turchesca icbierata in boHagUa. 
Furtc delle truppe «Le couponevano qoest' armaL-i erano arriiate la 
raattina ittem , axendo paintu il ponte lu notte . Dutta annata ern 
comandata dal nuoro Buii di Bndiar «oldato molto stimalo dal Vidr» 
c lurrogato perciò al Tcccbio Baua di Jluda Uìbra^in, Tallo slrangulu- 
rc cliil G. Visir insieme con alcuni altri capi dell' armato lurcliesen 
ÌTicel|>.iti d:i lui della i>crdlla dclld liattaglia sullo Vienna ; per la 
c^uul eausa nncura aTCra deposto il Kan de'T.irtari , n n.csso in suo 
luogo un altro mggeltv riputato più fedele et ardilo ■ Il nuovo Bussi 
di Suda deiidsmo lU COrriapCndere olla grarin fallagli dal Visir ni 
caibl'di tmitraitan alra di Polonia il passo di Burkan; al qiulo effet- 
to ottenne dal mcJeiima Visir la miglior parte delle lru]i)n- , e spe- 
cialmente di ([ucllc inviategli allimamcnlc dal Gran Signore , tutte 
frctclie e ben all' ordine: c condotte da tei Buni, e due visirr. L^^no- 
atra- vanguardia trovatasi cos'i inoltrata nel grosso dcll'iniinico ) licm 
gMpdo litirarsi a causa dei dragoni mal prorviiti di GaTalli j et e»;, 
ntf ir n'iti" (coperta a' motcbetti de' turcbi , da' quali TlceTen,BD« 
poco danno , aTvìsò.ibTtidflt)' itato pericoloso , nel ^ualsKlnAras*., 
S. Maestà tniaportata dil iuo^grap coraggio, presi aee^Talcuin IM, 
«quadroni pili vicini alla sua pcnoai , corte « brigl^^ «òifi^nMtS 
cono dei suoi; ma non ostento qnnta gran eelaritji,e Afifivu «O^, 
praggiunse quando la vangnar^ era stata carìcolB, e rìspinta con 
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jfna<dgmà»l ■mnfeo. t» y t vaoM dal re rinAa mtòa le cote In 
idlglioM lUta, nm prima ài poter «rdUnare In betUgUa k poca genica 
■«en «eco , 11 Jiemìca l'attaccA ire volte con on impeto (tnordl- 
■arìo par la ferma epetama di rimaner Tincitore; atante l' arriio da- 
togli da alcmà pri^onieri cbe il groMO di tutta l'armata polacca, e la 
oaTalleria alemanna era ntolto lontana, com'era m eBfelto.A qneito &- 
neper brma^ornoflra di ae, e ea^inur timore Delnoitria'allatt- 
i^la campagna, e diede 11 quarto attacco; onde i noitrì, de erano 
mfcrìorì di nomerò quattro Totte al sno^ (ufon cottretti a [agliai b 
piega , e ditordìnani j è però Tero clifl il rimeuero inileme minto, 
che Tidero la caTalieria tedctca comparire nel pbno. Alla prima fer- 
mata de' noitri fece atto anche l' inimico , et ancorchi vaa avcMC ri- 
tta né la coTBlleria auddetta, nèla pdaeca con l'inEintcìne canooM-' 
che marriara in Do {nodo alla ripa del Samilno, non ardì locaUare' 
ma^lormente i tKwtri, taa andò ritìnndotl nel tao campo. lUmaiero 
in qaetf incontra (iecliidalla'parte*'del Mwtri circa aoo dragoiu, e 
qualche nnmero dì carallli ma ^llu-cbe fa più cocrideraUle in 
qnegt'a^one, fa il gran pericolo, che cortero il re, et it prEncipe Gio- 
«omoteo primogenito, atteso che laM.S> noi\.Tolle mai ritirarsi, che 
quando Tide le caie ridotte all' trtremo j euendA ri ma ito alla coda 
delle sue troppe, e più vicino al jaemiciS aoeompogfiata aoUmente da' 
tei de' «noi. Trai morti jfbiono alcnid.algnort£ conddcndmiet'S- 
ipccialmente il pointìno di Faaurania , (I dì «ù cadarere , come an- 
che ijufUi degli altri sono stati poi ritroTalì sana tflrta , avoidola W 
turcìi recisa a tntti por roandarla in segno di vittoria al Gran Turco. 
Jtta Tu di poca durata 1' allegreiia loro , e satia stata anche pi corta 
se X ala dritta dell' armata imperiale fona giunta un poco pima , et 
il ^orno fMH «tato un poco pi& lungo, pemhi S. BL mutan con il 
Xlpc^di Lorena rolera tornar Hilùtto ad attaccar l'bdmtco, il dia non» 
pòt^ fare perle dause suddetta | «138 III necetsario difierirlù al gior- 
no seguente. Fprmosti dunque S. M. nell'iatesso Inc^o, oreuTna^Wi 
tootrato il Duca di Lorena, et iri pomoltò. L'avviso di qualclelUD- 
ceuo riportalo dai turchi anbito al G. Visir fece risolvere ad inviare 
due altri Baisi con le loro tniroe-ìn rinfilrao del nuovo Bauà dì Bu- 
da eoo ordine di marciare a Altura contro I no*ti{ , e di attaccarli 
anco dentro ì propri Bltogpamei^U.in etBcaikmedi qneaf ordine Ten- 
nero 1 turchi fai inattii» Mgrihrte parattaMai^inala coM non rinsd 
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DOiìfiM^BpnicpaneoiDe cndmiw; Impeidoc^il laimUìiM 
lilean b! en messo In battaglia cM animo di indare a oemar llidmi- 
co. AvTÌciiiatÌBÌ i due eserciti , i turchi si getloma lopn ta noatra 
ula sinistra composta <^ poUcclii e tedeschi, comandati tatti dal P»- 
latino diKossia gran generale del Tegnoj e gli nni e gli altri tuMarna- 
rocm gran TÌgDrellDÌimco>Bel medesimo tempo il Re bceodo affret- 
tale ìpaad all' ala diritta, «re' era bpe»OM,iiilaqd,«ffiM^BieU 
tere in meno l'IidnUeo» et il cwpo H ballarla mSmmlo Ul'eiempia 
dell'ala drì^e dalhpreMniB del He mardò con un brio et ardore 
iii£cibile ooDtro II groaio de' torcili, cbe ben presta comìnciomo a 
Tacillaie; il che leduto dal Dina di Lorena, fici^ inoltrare di galoppo 
alcuni gqaadronl per liattcr l' inimico D'iìanclii , onde questi ledendo- 
si insniBciente per resistere ad unsi grand' urto, plegòaSbttOj'e u 
mise ditardinatamente in tnp alla volta del suo campo sotto S)ffkaB. 
flou t«tU perà preasn la atrada Ittenai ina alcuni conerò verso II 
Bomc Gran con animo cU ]|aHarlo a nootOt il che noa gli rinid, ma li 
pcrìron tuùiì.altri ù lìtiraroiio in Barkan medednu dopo avere la- 
sciato nel campo . . . Giammai capitano Iia «apnto profittar coti bo- 
ne della Tittorìa comeha&ttgll Re in questa occasione. PoidU SiU. 
vedendo l'inimico in &ga, ordinò subito «he m Msollaus H forte , U 
dtti et il ponte. Quelli furono ben pretto in potere de* noitri; U pea- 
te li ruppe sotto il gnn p^de'nenùu afibllati sopra quello per pae- 
■aria , e nel romperai si vide uno spettacolo simile a quello successo 
gii dinnanzi a-Kouia, quando Costantino restò Tiocitore di Massenuo. 
Gran parte della cavalleria corse a predpitarw ciecamente nel Danu- 
bio con sperania di entare nell'acqua la morte, che le sovrastava in 
terra , ma restarono delnsi , essendori rimasti tutti annegati , e se ta- 
inno sostenuto ààilfi fona del oavallg tuistò qaelebs tempo allanpi- 
diti dell'acqua, eli non gli aravi ad altri), che a renderlo bersagli»* 
dei colpi de" mosdietti, della nostra gente spana per la riva del fiuM; 
e qnelli che furano traaportati daU' acqua cosi lontano da non poter 
esser colpiti dai moicbetti erano miseramente decisi dal cannone c^ 
ricalo a cartocci per iame mag^ore strage. Alconi essendosi spogliati 
et avendo lasciati i loro nftiti sulla ripa, si gettomo in acqua con pen- 
Ncto tU salvarsi su le tavole del ponte ;<itto , ma ncppur ciò loro rio- 
sci, e III cosa miserabile il vedere più di 800 uomini aflàtto nudi, che 
vcmvano uodA da' nostri prima di poter uscir dall'acqua . In tatta 



questa aliane yeti non *i fu cosa pift terrihilc di qncllii , quuiiil'i i 
tioitrì, irnpadroiiìti delln |Hirtii del ponte, che era vcriui ]liir)i:in, tu- 
gilontu in jicni e gcttonio BcmÌTiTÌ nel Ruma un gran numci'u di 
torcili I die vi era sopra ; dimodocliè pu& BCnn ipcrliolc dirsi , clic In 
parte imiitra del DaauBio rosseggiati^ del gongue tumlieseD ìt piA 
bello dell 'imperio ottomuimo, essendo in qucst'uccneioni; pvrilo qua- 
si tutta In mìlilia Gurn|H'ii, il iuiiikto Ai:' prii;ii>iiì inni ]iafs.i milk, i- 
ciù perdici n^slrìioUUll irrìl.ai iLilln criKÌrll^ì u?^,il:i ilui hirclii 
contro ì nostri nel glornn auk-ccilrnU , non bimiin ^irnrtFsn il <^.ilvar 
111 villi n mngtjior numern. Frn iletti prigioni si fon I rov.ill ciiir lliistài 
1' uno ili Silistrin, E 1' nitro di Aleppo'; altri Fino i nrrl^l. r. sltioni 
non sì sn di cello se sin riuscito il salTaréi od «loiiiii) ili qijf-lil, die so- 
no-stnli proseliti n i|iirsl' niionn , nvemloai ijnnlclic risi imiro clir due 
altri bìlto celiai fr.! 1 prisloiii , nò vogliano fcoprir.l. I.;i vlUorin ò 
sliitii p-r tiitli 1 nmli i;lijr;,i,.n ed iiiUcr.T. I,Ì liiiiiiii'i disfiilti ; la dtlà 
<■! il furie pro^i, il piiiilo rotto, il oiimpo sncclii'esi.ito, P VRiiutC in unt 
■no di:' nostri lotlo k ioFo^-nn i: Imndicrc nemidio. Per il gmn nuinetS 
do' cavalli tolti u'turclii l.i nostra fanteria è diventata 'cavalleria ; fi^ 
nultncntc fra li morti ni-1 riumo o gli uociiù nel campo e loprailpontè 
e] contano cpiiiidlci m il. i, coni predivi li mille Giiinnlnuri truddaliuel 

La dlversilii delle nniloni dio componevano i|urst'nrniata rende 
■ la rlllorln imclic più cotisideriiliilo, csscndovisi trovati preeciiti molti 
venuti dulie parli pit'i remote dcU'impero ottomanno^ e sin dall' Aro- 
liia-fellce. Un Tatto cosi grande cominciò e lini nello spalili di eolc S 
ore ■ Computando la presente vittoria con quella di Vienna ,qnMls 
ptiA direi la Sanguinosa, c quella la Famosa. Gii s'è avvisato come il 
G. Visir incnlpaiido il Knii de' t.-irtari , che non avesse voluto com- 
Ii^ttere nella giornata di Vienna, lo depose, e sostituì altro in suo Ino- , 
go, c rpieslo non par iiienle più pronto del primo. Si trova accampato 
a Pesi dirimpetto n Uuda con un corpo considerabile di tartari, et 
Ini solo inviato 4oo de' suol per esser presenti a questo fatto ultimo, 
dal rlie il Re lio prcs" occasione di furali un eomplimcnlo sopra la 
Bua gran modestia, e modcrasionc, avendogli a tal Gnc rimandato un 
tartaro di conto preso In qaMt' ulUmo combat limcnto, et incaricato- 
lo di fiire,al K'an a nome della M. & il mddotbiCDmpliincDto. 

'i.'cnmiKÌta raxìone^il re fcceìidiKmare'in BarliBa Tra euoiii di 
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iroiiilKu taiiibiwi,D «poro ili ni<iH-l>i:lllgiBniuiiii UTiiDriuti p:r riif 
gmiinro tdilin il' lui.-i si (ilnrii»ii viilartn , e noli' iUraso tem|iii Ii'. j- 
■iiL-llcrc il fuoco lilla iiioicli[':< <l<:'Tiin;lM- 

Lcurra di Tammato T'tWiiU Si-grrt.iri.. HcGw. IH. «/«■■rf» 
Dm^ di n,cima. 

ihi tnruni'dii il 3 .\|inla \GAi 

Si ntlniiitn a moiiitnti l'iniJiiUiiintnri! il i ra di Uuiiiiiuiiuir iiut u'i» 
%ì ta qunllochii pori). Vìuii lura i^naWo ctvIi'imjM'niiomn ikuiuidnrv. 
uomc tlieoniH pilo •!> ipmtu tmppui miio non «(Innjiporpnwak-u- 
■in cliD nvli cwiluntu. ctaiitn lu (Kioliit ])aniw «odiiilitMunit vV i mnli 
li-jtitiiuanli rlccmtt In caiuiMigira )iu(aln fi «Qgnu tuia elio ilii iimli'- 
filili nUmBUML iUrtmo >Talligiali ì unni iMIli r>;gin(aiillaaj<iltrt;d ri>'- 
y-trini atcr tÌE;iiilÌGiita uiobii priiui< oli' A. V. S. cIib qiuixlu il ni»li« 
ne rulli «ti IDI) ]i ri nei jw Giacainciloju) lu rlliuii» a Ubifraiiatin di Vieiinn 
•1 pruKIItù iili'linpcniturc hi CnmlUKni , iidii e'< nanuntiui cnriitii 
il mppcilni c da RÌA nucqno L'hc ilÌTinvi «iMinliiri c principili 0! qiic- 

<t(t Augno uon logliono pic^iarsi » S. M. C. Ln MaetlA iÌl'I It<!,«Jic' 
iMn3w aUn> Qn«, olio il Urne dui!" crialimiiln, l'tlm (wiitrihuiiu'<' 
tuttodì die xml» \itss U contiuuniano il'uiiii nltrcltaiibi iicir»- 
caria , dio tantn, nuli rigiiaTila a tutta i]ti>;iitn coio; ma i wldali il)i 
ilix^ursi i-lio fiiima miuiuu iiiHisitiì Uri llr: (oDFnuliRntc; Don vcdti TV- 

T-'c'cu la AIbcsIA Siui tutto il )kiisi>liiU' , a proprun niillu infiti ili 
^.Mluiiiciito l>cr timrcilTekcIi <UII>i noKlni, it ■.mi i.ili. (HT k" 




Uria flvan7^M.<l'ui ]>rrm^«^ ym c yii nella piA forte lialUglìa hàfa^. 
In qiuiln iinn pntEniln nnstviirre un impeto cns'i l\em. ruitcmto nlenne 
folla, priiicìpiuronn n Tllirariì. Si Tollero i-iun Kcri' in onliniiiiE» nl- 
«Ifie Volte, mni^n^tri li ri^lneorniio .oii -, li;..»'. ^ lii' jilh, li- 

ne ^Tflnmì laro di cnd^rG^nllil bAif ur^i <\'-' it'.:tn. L' iiiiink ii statu 
ixtrsogiilfiil') sino n1lii ■rirtifili GAnbSclz, iiiltji hi s(niiÌLi era coper- 
ta ili ra^nTcri. Un'inrinifi di priglafii' di cunuilcruianc. Ira li^m»li 
trc'AgH, n rolminrlli, ci il Besitlen A clic il Oran Visir avea ntnÀto 
fnincnincntc al ìii\tsìi di (^miil&ta'pfó-avri^ l' Qccliià , ed^«i^iii»4je 
mie npcrtitinni ; il (jii«l<i etteiiA)''filig;^,' *t'«Tedb iiDnptt<Mb||U 
Sìmntiiiii) jiiù di iW(lo'tt«ttr«r3oo de'^gÌabi.-l'ntS<tt<£^jl|l 
prnvTÌsiniii et mnnModi f'M<tt4»^^io sono reiM tltl niitfiiflK 
iin'inliiiUn qii.inlitl dt Beni e4inCi1ic1ia tiravano 1} carri. KgogiìiqUÉ 
frssarc cho il sig. Trsoripre si i portolo dn limro capitnoo con ijuc- 
«t'alione, «listildjli.coii.n Kilili a vincere. lU^i Dio é viiioilmi! JHIr 
battegliciBl qiuitc nndnma di presente « render grmìecon un lolciini' 
7^ J?aBH) e tnitoBuiemi! pel latice sncceuo dell' anni di S. M. Cnn- 

ci sono ai^Tate ocl mqdotbdO'glamo. 



Del suddetto al mcdeiima. 




CDiiginraU.^ 



V Jl. V. S. a credere' aho DiniMniii'iAi 
dirle che peranelia^it 'ponte 
tuttn-Sidto .-Crédo c>i« tutti fili-satri m 
illq bl«MEBiitÌdtlÌgeniè,ed «Utr ipne 
I'Mj^^Mb agni glor 




Tultii ha Mpernlail ponti', con lultoiciù noii pana due cliotb- 
■UitfaUa ilanno *EnUtD. Jcti, elio Tu Uumeiiicu , li tcuo luvumra DO- 
ncjttntite tiù tls'^sw I e vIih mi durò I'. ppore Ji eiifnUIcBru ull'A, V. 
U ijiiiile oone jKUta lusicunirr, clii', iii riguardo licUa liuunu Kliì|j!ui- 
iiu uliD corra àa dnc giorni in qui , ei pui iperarc v^crlo terminato 
in Uaegiomt, coiì ancora il ilitpiacerG di S. M. è rema tgiula, men- 
^Sm Oli qui l' imperfciionE del ponto gli tralliciie qualche gloria, clic 
^1 certo ti sarebbe in poobc ore acquislatn ■ Venerdì nuittina mentis^ 
In Al. S. avevà ^ÌKituto, couic Cu liilto più e più Tolte, dì portnrdiiLilT 
l'altra parte dol fiume per far io|lccitero la perfetioiie ili'l ponte, ten- 
ne ai>riio clic il figlio del Gran lùn con trentamila tar»rl era gtuuto 
n quella porte, e olle cercava di Tur i»>sbarc Ì tuoi n nuutii d^i qncstu 
fhrtcikuii'.clie il 'Ksn tuo jhiJi i.' lo sego itava coti «Uri trititamiln mi- 
tfdaticoB t)irciii, il qniili; si pn-snppune , ceeondo la.rclauoiietii''pri- 
l^anieTi pniji, clic oggi possa essere arrÌToto. A tal avvisa ma Icdicciido 
S.M.ln tonlaliica del iionte, coiiaìderando clic ic !ostB colla ine armala 
ilalL'olIrn parie il Kannon avreblic polutoiuilTarst,o almeno l'arreb- 
lie naccisltato al comi» Iti meni tanto più che, tu è vero , ti sono 
■le'turclii; prece riiolaiioDH di lasciar Len mutùtoU campo, rt il pon- 
Le, liilie i lotto quel campo j di ordinare unlioon pmidio in SvnnicE 
elpoi , lasciaDddlntl^lcBrri, ebe pussoo asctnda)« a qDnrulucinqua- 
mila, marciò in'liattagria con tutlu l'armata e cannone Tino dftlmpet* . 
io Coodno; ovfi qtcb inteso che li tarlnri ccrcaisero modo di pattare^ 
nini in i[uoir ittnnie esicttdoiiB ciati riliiillat! aliai ria dti'i'iiie, clic ■ ' 
nuoto pi (oTB^o , no reali uno prigione, eìie coLl'cmuie confermi 
■ulto ciò dLo gii li era saputo, tupnigdiungcndo non eetcr Tcnaitirf^ 
nitro eletto, clic per impedire il patsag^on S.M. 

Coecinoc nn cattello ro<'inutodalTurco,cfuniosopGrlcboltaBlie 
die sono Etatu date in questo conturno, ma in parlioolarc pcrl'ultinAf 
vittoria di S. il. undici mini sono, quuid' era MarcEciallo, ^ gor altqiF-' 
attenuto dagli antenati della Kna precafiiB . È ali unto tulle ipcodc^l 
quello Game ; e S. M. dopo il «io ar^vo l'ha fallo fiirtiriearc, a segno 
olu) con tremila coldati, Gt alcuni per.i! di cannone die ai trovano dco- 
tn, non dcTOnO duLìlar del Xarlaio, mastìmc ora , cLc tutta H no- 
stra armata si troia dlHinpetlo con scscuntn poni dì caimona. Ln ai- 
liuwioDf è ImILi; lacoUiiiu attorno, dalla parte ài dietro Mipratanu- 
■m il «stalltt, «i|pwsl« wiiu'qvAai tempre coperte dai larlari, mcniM 



liilln il ^roato-dicau mta distro. otmIc dalla mallina allo [Dra le- 
giiimn continue scnTnomcco con quel pv^io , olle fu «urtile, e tomi 
m-iiijiti^ cnn i|uiiVgIio Ttnitn^io. Li Cosacclii sono pìit ^tìni dnglì nl- 
Iri, e cnn \i: Idto eolito striitngcniiiie inimo di liellisaimi colpi . Ieri 
intittiim astmilMi dn qunttmccnta di cesi nMCnti , ove preiuppoium- 
iii) rli^ nlcuno renliuajn di tarlnri, che uri-mi» pauntn du (lueita 
jiiirte dtncstnro giungere , «uccoaHi il coia cilene gellorno Tcntìqunt- ' 
Lru [Ih divallo mortÌ,>cIiR Bjaxio henifiima montati, e lutti Testiti an- 
i liodi BiHglin; condapcndone a fi. M. duo vivi. Vi (onoccrli boseliet- 
|1 ilnirnllr:) \y,tr[c del Tinnie, ove (pielli medesimi di Corte prendeir- 
•liiel giiinci) <li pastnre colle barelle et asconderai, bene ipeuo ripor- 
tmn dello tcnte di qne'bnrbnriaile regie tende. Èveropord clic quel- 
li die linnnù passalo il fìume, Laono prajo qualcuno dc'noslri , che 
nndnvnna al foniggin; nin però fi. M. lia dnto ordini tali, ehe non solo 
ci tari sicurciin per l'avvenire, ma ni spera di giungerli e trucidarli. 
Allindò due giorni «nna S. M> t[UBle1i(i jmrttta verso Caminieli, elle 
l' clisliinto di qui più d'un ora C mena. Quelli cbc comandnvn quelle 
lni[ipe ei nvaniè f.ino alle porte, e dopo aver preso da /[oa capi di bo- 
ri Lime gli riuscì di condurrò B S. AI. cinque turchi vivi. 

Duccpcedcvo contare umilmente a V. A. in qualcKa parto degne 
ili'lln di lei allitiiuM ittenuonc ■ Il primo, tartaro cbe fu 'preso pri- 
i^one , quando dopo 11 loro arrivo provavano di tentare il panaggio 
di'! liuiiie, era un giovano di aa in i4 a""' magro e moro, altro non 
.lYcn aildn^sn clic una semplice camicia turcbina e ben certa . Questo 
l'Hi «luto esaminato più volle, e quoiido gli fu dimaiidulo, pcrclié era 
fm^alo dii questa parlo riipote, cbo Dio gli aveva promesso del pane 
di qui dal RuniE . Fu datomcustodin ai regi Gianuir.zeri , e siccome 
<[iiil non si i inni usuila oslilili alcuna contro questi barbari, restava 
legato con una corda ad un braccio. .Sabato vicino a notte, diilogala 
In corda , fuggi pasiandii velocemente in meno a Goo e più persone 
c prrcipitBBdniì da un' altcìia di più di 3oo braccia nel Dniostre, più 
industriosa d'un pew>c, non ottante gli fossero tirate da loomoscbet- 
latc si salvò di liuino, e si i«rtò nt suo campo. Posso assiunrar V. A. 
l'Ile nuotando, non ti vedeva neh' acqua obe qualche superficie del 
ciulló de' cajwlli . 

Avanti pcrvciiiasR l'avvIio dell' arrivo^de' tartari , un tenente 
ile'regi ra^ri aveva, punta il Btune ooa 4<i de' «uè loldati i aii ora 



■gf^ato nvaiiti àa tpaitto Ai queslfl Icfjlii!. Ii.contrn vii groati/jdlfVtelv 
iMj)*!» doppò atevinmImUutii qiuilclir lemiKi ■■gli siAn, mtu^àgi»- 
M,^l|i.nijtCri l3>CTU FatKitiilotto ikill'Ag^Kchi^mi llgUn ck'l Kim, chr 
li>.lasn^ft:idt^adTe con tro hirtnri nccià dal (u'riIrsMiiii / iiir<iriiia«sc: 
ddl»MpM»aMtra.'(Hiint<>riivT!s(>ilBllnTÌCÌnanin cli^l iiririH:», !urn,ia 
«wd3t<lil«tUUtri Tartari n ài cha procurot^m ili ritrmar li 40, e 

*U^i»mrtl»«aro di ritìrBrà. Qunlli1«BttnTOiiTjiptao trava. 

'^bftfrìche condncevano il loro teiiciDtB,^Io tilii^^a,f 




Hum.*Dev.*Ob.'«erv<K!tikMilo. 
TALENTI. 

P. S. La nnSIra «minia *«l rrrtn riiTi:rr..w lìi sos^.inliiiniln ci™- 
KUlcnti;* alBlnper48on! luttn In liiiltiiglin n ravullo, r 61*1. in mo- 
to' eontlnao n CTvnlio, seriTP . I.iiinl.Tto Dio < lie tanto S. M. che il te- 
renissimo principe Giacomo godono min pniulc In^tt^^fetta. 

JMefatlHmaimimo al G.D. predella. 

- .II(sA.yc»iUiUo«ipriat«i«KV.A.S.ynimnarli»UUM.d^^ 
fot V MCfUlBàU otxtOM lì gùntii puwUjClut 11 torrenti, o le inonda- 
étì BmaOra ^portarano -ria 11 poste, quando appunto si 
Ili irin'iii 111 filli . I ilir lipoteraepauare . Iton vi i esempio die dopo 
WiIWiiìii 111 piog^ lium ocmtuilBint^ mdute dal ciclo per qw»- 



itlliibM nuli II il nulli, liiì 11-11 rr-T— ■ die per irritare d 
ntaitcl^ari* a nuora tcnipcsta , s tulmmi , a Inmpi. Caia obe pu«to 
IwdalMIfndo. Bieono^lniiii Valacclii che quMlo è «ti toco-faM- 
m, ■lennCToite*}» il Oran Sgnorn sì è^accampi^ io q«aata 



r.» i, vivono di foniggi, mer™d-....seud<, pascti .juauUtidi- 
t-rtar. da <iu»la jHirlo ir.fet.irono q„«,fl eampng™:, pendii 
u,e tup sen« p«r.ook.H ,mi ambru* fQn,68Ì„ro. Ha pwdù iì,c|,.- 
lo la M. S. di latciar ben pr«tu Swnic» « Goccino, e d'ayridnarii t,,) 
un quBrtodi lega di CiiHÌnicU. Hon possu assicurar 1' A, V. re mi- 
i.st«lÌflrlo;cred(>pcròchc!di>i.i"iT"W'0 8'or"<'d' 'Union, ei svain 
icrerao in Moldoria , ova »icii Cillo speruro A. S. M. elio in duo giur- 
ili ai pOMB M,hrìcato uh ponte, tlM\e sopra harche, e cosi p«ssundu, 
pnrlantoTC priow av»™ dliegnato, e dovf ii ciclo , gli d„,i. 

Venerdì passato si erano presentati molle migliajn di tarliirì b>- 
l'Ta le colline di là dal Humc . S. SI, fece subito miirciurcda io tu,,,- 
|wgi.Ìe, e da IO pi!«i di cannone, onde in hreja sikiiì,. a foru di lan- 
..OMte .i riderò «parir tutti. Vero è però che molli ne rcglarg.imor- 
t., ..ccouie molti cimlU. Si toltò poi il cammino verso uti monte, oy. 
. n coUocBlo il padiBllono del Gran Knn , o ,i fu tirato d> ao volte, 
non «. » Ti si R.i:o male, sA bone cl,<' dopo lo fere ritirare pi& „ Jjg^ 
Ha in Iiiuga più lictiro. 

_ Devo rappresentare A. V. A. come tulle lo piante, delle quali fa- 
vori S. SI, fono in Luonisiimo sb^o, non ne Essendo auAita una mule 
eon spnranr l' Kniio futuro i' nkr qnaldie Trullo ec. 

Dal tninim regio avanti Cocolna li i Otiol.r'' ifiHJ. 

I.illr-ra lUllo nesso al G. D. prvl. 

liMOmoiB tulle lenpplioMiDni, lulli i patimenti, le rBticlie,C8nc«. 
Ull*d. S, M. per mette™ i„ e««;n«one nella passila eampg,» i ,«oi, 
S«»ero«ip,„rieri,i^ualie™,odl pa-sure ilDninstre. edopp^arot. 
slUiilitodinuriTO questo Gospodaro di Va Ila db ia nella sna ,ede in 
Jiis^, YoIt,tti a datellare i Urtari lU Bialogrod ed altrove , eem lui- 
Io riuscito in vano; mentre nei tempo olle S. M. colle tue Ir.iptio ,i 
(ralleni.Tn sotto STanici,echG nanriipnrraiflva dlligcura né .leiinropcr 
(.. lUblirlca del ponte, per undici, volte di mntii.™ si vide s.™p«. 
.■i e»e.-r qn.:l limne, a segno cbe nlla Une «.-nia e«m,,i„ e con ammira- 
'lone d. ognuno, MT^vanwia di gran langa la corrcnle.il ponle, «Ik, 
.[u.,., era perlullo, l involi,«geUualo<p«lcb8gal>biwc. Arwijniv 
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tlodisutrODuni^r mtuRik, ccbalaHillipbiIiiletrDrkiT(fltl^'' 
ra cani>(iìi'<li coiilru una ut aaiitii Inlunildno , luidu c'nivmno afilHpda- 
iuir ijudl' iuiprnsD , tuiito pliì tlic csiohIo cDnlìiiiiatd In i>ioEy|ii |H'r 
tra continui; tctlìnune , clic tui>I ititi) per tutto ìt Irinjui rliv il mìa 
sotto Svantc*, ! ninirì c.iYnllI, icblKlir non tnunciiveno >ll foroggin, 
ciano talmente nltluttuti, elio taolti no cirporoo, rt il retto utidbe ul 
presenta le DB rlsenle. Soprsggìiiiiiu noi innlriinio )niiit4i tn nuov.i 
ctiG fosso gÌDtitii Jiill'nltra parte il Orna K(in col tullnnn Agitliorcì e 
con tutta la tu* patcnM, dm . siccome l' Ò lisLo. poteva asopixlcra a 
cenlomik tirtari) o «lin tentava 4i Inr piiure n'niai b nota il lliime. 
K tale gT'ilo laicianda S. II. il cninpo hnii guardato, ti mosiip Tenui 
Goccino con lopnt 40 e più luila cnmbnl lenii, oltra iscj'yllori, ovr gli 
rìnicì di riipiogcrc i lorlnri, ili nmmatainiB iltluollio ili prcuilcnic 
alcuni prigioni ; ciò noiiuslante co pattò nnil ginn partii in nitri lun- 
ghi, e quoti, seconda il loro ci)!>luine,infcala<anadi i:n<>lintioil»n«lni 
campo, o con frequenti (ConniucciB cu'BMtritc ne iìiccva «trago- 
cela M- liei re (nllu ti pouilitlo per rnlnrli ad una Imltaglln, laiilu 
pili che coi tartari vi ero II «rawliiem con iKeoIoiiTa (nroliì toirotì 
poca primAGon csd,ina non ri fu tctm, nomutantt ctio II niniier» 
dei loro foste snpcrìnre al nostro, e dio non vi «In ceonpiu, din in 
un'ìslcssa campagna ila utclln ddln Crimea con Kan aiiclie l'Ai-itìic- 
roi. È dilTictlc [nUmt i tnrlari se non ti sorprendono a qua[dic poa- 
Uggio cattivo^ ma alla lùio aTendn S. M. iuteio da alcuni prigioni, elw 
il Gnui Ran ti trovava collo due scliieru accanipalu n loU duu ià^fi» 
da noi , risQbc di lasciar tolti i carri , 0 parie dell' iuiaiilcrk, c cirv^ 
iumi,c dì marGÌBr Tclnciimcntc a quiftln Toltn per sorprenderli. Mii cìii 
penetretonon tAoomndat Kan, predjrilosainetilcco'iiuat rijuaiA it 
liumoia tegno , clic in quel giorno d ollontani per 10 Icglio vcrsu la 
Vallaccliia.Sl era diii acculo on grosso partito di c»i,cl uvcvann iear~ 
so Tarso Vuliniaj ma al ritorno sorpresi dn S. M. ti «idenj in un pon- 
to lUieri li tcbiarl, eie predo, preti da 3i] prigioni, e trucidali ili flio[. 

lì. Alla&ns vedendo S. M. rìUrnnisEna il nemico ni 'n i ] , ..li 1 . 

cbu correva nel nnatro cninpouna morloUtà ((Taiiiii . 1 
die di cavalli, ruulvf con gran prudrnu Tcnin.' -l'A 

dc'quuriinri per conxmire il testo delle truppe piT l.i i-j . i . m - 

|>agnn; et acciò SÌ Ircrino anchtipìii Ticini ni hiiogno, rc^i'iniii»' I ol- 
ii da ■pictta pliTle ddlu Vlilula. Sinelir eccoci di rilnm>s cum'ui'ii- 



(loci jic'i- quesiti Yolta ussor contiiili deìia presa di iuslovic» , o i!ciJ,i 
(lirRrìiuiiu l'nttii , iiieiiti'U iiun vi è cusu pii'i CL'rtu clie lullì i turlarl c 
turclii elle soli calali ilmiuesU piirlc, eriiiio clisliiiall in L'nglicrìa. 
Onde EC piaccia a Dio, eomu si spera, clic Buda cuJa nelle mani di S| 
M. &sai'ea, \>olrk dirsi culi fundanie ilio aver in ciò cunIribuUo di mol- 
to h M. del re, «iccuinc pure il medcElmo per lu disfutU/cbe fu dotu 
ultiiiiaiucnte ili ribello Tekcli. S, M. non oiUnto la pomte fatiche 
eascnilu Etalo litiasi ugni giorno per la ore centiquu a cQTallo, ptn' 1» 
Dio ^-razia , so ne ritrova con ottima «aiuta. Io pot <1oto confcBwro 
TÌTerentemeDle a VA. clie mai feci nnn campagna cosi grave, e peno- 
Ukt no uuupeiiiom tuili lerfìtoii e cavalli. Tra 1 tartari fitti pri- 
^onierl Tcn'è uno della nwdoni) Circassa, d' una lìsiunumia assai iiiu- 
struosa, e elio tra lo altro coso lia tneiii gli orecc li i tagliali. S. M. 

p.ulroiii' eliiì r tiiix.LV.i , e che (jìì fueem del Uciio, 11 nuale Tenne ii :mi. 
Tire , ed egli duiKi lu eua morte , per mastruro agli altri la gratituilinc 
elle doveva al suii liciiel'ultore, si tagliò da se me<te9Ìnio gli orecclij. 
Kl.ii villi tartari cosi brafi, né oosllierì come questa volta. Posto dire 

co'cavulli scinprc-scllatì. 

Di SIotìovu li 7 Hovppil>re iGu^- 

Dcv." Oh ' servitore e sudilitu. 
TALENTI . 

Arikolù di tetterà del Talenti al Gruii Diua ili Taumui. 

GiillLy i. neiiu..].. .IÌH3. 

Hou sò ic sarà possibile in quest'ordinario di lunniliirc all' A. \'. 
uiu scrìttUTa ben lungo coiiii»sta dalla ALicstA del re iiicdesimn, e 
poi tmilottu ìd diverse lingue sopra i successi della campagna p.issat,i 
con diverte riflestioui , nuii dubitando elio l'A. V. non sia per gradir- 
la, mentre eoa la medesima resleraimo confuti tutti ^dgIU che parla- 
'^no sema fondomBntO) e che non posson digerire «he la I^iiesti del re 
non abbia attediato Kaminieti; e al certa se l'aTCsse potuto bre, ciò 



So 

non wrebbe a^^ito come a Buda , mentre tatti a'uerìicmio, clic gli 
approcci non fnron fatti con Tcgoh militare .... 

// medesimo ni siuldetlo. 

SEnENissiuo Gran Ddca. 

KreodaiuiiUìuInMCDitfiiIeiiia^ trasmetterà a V. AiS> copia di 
nna lettera ohe la maestà del le twiMe U jiosta passata a sna Saotiti 
sopra gli afEaii pnienti i e filò die si pensa lare nella Tlcina campa- 
gna ; onde nou aveiido a ciò che aggiongerc t «enia pio mi umilio a 
V. A. e le faccio profondisrimo inchina. 

14. dibemlne i665. 

Di V. A. S. 

Hum.* Dev.' Qb.' serritore 
TALENTI 

Ioannei Dei Gralìa Poloniae Rcx etc. eie. SanctUiimo Damino 
Iiinocentio Papae XI. 

Beatissime Patkr. 

l'ast o&cuin ctv. 
Interesse ex utititatc publicn arlùtrorscire SBiictitatem vestram 
omnc iil,quidquid Inter fecri IiellilbederaCollìgatos sive prospeiìoiis 
Mrtis, sive difficaltalibus negotlornm ambigne et perpleie Inter- 
Ut cnini S. V. coji.nnincm se ratrcm clinstbnitatis acccplum- 

ìgnoraie non lìcut , quHc iniiiiiorum :iriiiuruin[["0 iiiiiii, quoJqiic stu- 
dium partium fucderaturum ad Diutiiii cumiiiulu , sen, s\ linee iiitcr- 
Tcntu qnodoin penscntur,ne dicam unìitrc intcrpre tentar, qoae spcs 
et cura rerum. Coiamiscram nupcr mugnìGco Lubomìrskì Moresolial- 
cn Curine Uégiii ad ioiliu praetCrituc cxpcditionii anaonmi scren is- 
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dtni imperai nrie prnjicrarti i]iiatc;nus in ilictn aula eipoiierft ralii>- 
nes cipndiiionia futuroc ci parte mrn, et Kcipulilicae iasistcndne, es- 
se arduiis , operoraB BC niiuis iliflicilcs-' non eiiini reslnrc inilii niai 
diuis vìrs belli ui^endi , sdllcet: aut obsidio Camcneci teiiluiida, sut 
hoitiles inndcndne Turuns Dmiabium terme ■ Primum diesuadcot si- 
tui loci, natura adi» munitus, ut saeculorum opìiiiane nnn iDimcrlta 
dicorctur nnteuiaralc cliristiaDitntis; pracsidiarior uni plus quam ja- 

tnliii, et, quod niiisiiimin, promptus lartaronim succursus, oe qoam 
primuin furmarotur obeidio. His accedit pedestris mititiac mene pcr- 
ei'igua quantitas, summaniin prò belli macbbU manitioiicque suf- 
fieienti delcctus ■ Altcrum quoque nua minua difficile reddunt rasta, 
qune supcranda cat plus ipiam XSX pergrandinm milliarum solitudo 
lociqne tacenles; Bine foco, sine bHbitatore , terra inculta multosquu 
inarata per annos, ncc equls , nec liomìnibua submlniEtranB alì- 

Ei. his non lorilius cousidenilionUius per Ablcgnlum meum obli- 
nere studucnun altemtrniit)lcilicet,aiit luccurnun aliquot milUnm 
pcditum prò expti§nuida Camrateco, ant si ad ripas Danubit progre- 
derer , matnam , et conti guani virlom comunionem meamin ; nompc 
bine Inda mnoa Danubinm ; sercniiùmì vero imperatori! versus Nì- 
copolimr et rudero pontis Traiuni, quo facilius lioslis prèmi, eidem- 
que tlansitus Danubii negar! , imo cis Ditnubium quacri possit cum 
fortuna exerendi belli uaque in inllTna lì.irlwroruni peiittralia . Con- 
flucrcnl illue gente», et populi tlirl^tiiini ^lgllil CniciK Jinlum c\p> 
ctantcs , eonflarcntque non spcrnciid.i^ copl^i^. Bi:d lu'utrum liorum 
optatum habuit respcninm. Quale vero illud csECt , dolor et reccnt 
ITaettitorom cAdomm meortim nuirooria eipriinere non pemittit. 
l^pinmitsqneSaiKtitaUve*tne,pne*ioseintasGoa^UobBO snper 
le esjeditOidenunciare nec«ssitas qunedam est tìsb, nt paterne intel- 
ligat fortes belli meae lolismct Tiri bus propriis soslincnilas forc, bi9- 
quR ratis attrìtil obpublieam Eiefje^t.ilem , et jam imgiarem conlri- 
bnendo. Solag confitemnr «aneti tali vestrae gratins, quiis mibl et Roi- 
poblicae bnperUrìdlgnatikr; sed et barum enixc cuperem prò palci^ 
no Sanclitatis Tettrae aQect» constare milii certaiu prò futura expe- 
ditione quantitatem , juxta qnam pouent -Tìres angeritmettri ae tem- 
pestile pararì; nam S. T. norit certe qnod In beltonun momenti^ 



ripcilit i >isecfi bis, cck-res et [iromplas gralias, i[iin opiiorlimliis f.i- 
fitiido prnfilialieri viili'ant iii-gnda. lil quoque Saiietit:ili voflrai' siyni- 
llcaiiilum Bccodlt , quod Bl)lpgnliis incus «uno pratltrilii iidCrimeeii- 
tem Rumm cura motìvis clcsci-i'nilnrum turcarum cipc<lilna, tiunc 
f rìmuin redieHL 

ReTert !Ue tartari» his super propusitionihus sex scplimanns in 
Consilio faaesiua ; lundem Buperrcutu pecuniarum donorumqua ti lur- 
cis, lacrificulopim inauper ai:riorc ncccJcnte citimulatiorio, ]irann- 
iuilte nietum prò religioac amorcm. Dedit niliilomiiius KumiA lillc- 
Tsi (Bill blanda!, flagrantissime intimandu paceia non in Cruci uosam 
Aio atn^a et iDtctpMÌtione prò BspoliUca obtinendam , ae prò ro fe- 
rendo ad promiwa responso expreuum cnn ali^ot tartarig lioc mi- 
tit Ablegatum. Seratcbìerius insupcr in littcrls generosi Proiicki Kc- 
tìdentis ini'l ìiucusque dctcnti non lena cjus pacis propinai iiicita- 
.meiita ; scilicet: prnctcr divini Sepulcri a<lECTj|iliurieiii lufiiui rursus 
rìtnì , omncs inique posicssns tcrras tam in Podolia, quam in Uknmia 
reatitaere appromlttlt, Veùriumque supremum alle^pt morte mnt- 
tatom eiie ideo, quod «ami enet pnedietu termi.plos jiuto.extoiv 
quere ; luec et alk complura exprtmlt emolatnenU . Sacretiorlliaa 
antem noti* et cfaaractere idem Betidau Inùnant Caenrem turca 
rani'Cainenecifhi, velnti opus manaam ma rara, nulliilcnus restìtucrc, 
«Eid duoi Bift trei milliones in rCcompcnsam ,ternimquG Muldavlae 
conecderc posse. 

HaCC ilaque omnia in sìnu Sanctitatis vc«trnc dciiancnda non 
alio Gne censui, quam Ut divina mente cognilis rclius nosLris, ardoia, 
diffidUibtu, aegeitate pressi» , ne dicam iiii]iossibil>btis , patermuit ~ 
oìsdciti BubvCDÌCodi coocipial aflcctum, poi ìssimarnquc indù cut nitio- 
iiem ne sorles rcgnumquc mcum siiuit esse iiniiHr urgi ndis promo- 

gcnuina et liliali l'iprimo ccngu, non duliiln Sanctil^itcm vcElmm 
impcnsius cogitntura inedia , ijuibui orbi ubriitiano conatet nutu 
ipsius sacro Imjus belli focdcri animamet onuw boDum dare, mntna- 
que com moda omnium fucdcmlorum ex Mquali prtunorere. 

Quod rcliquum ctt, bngacrani vB]etudinem,et dinlnrimm renutr 
m arlutrium ex animo preeor. (i) 

Datum Zoikieviae i3. deeeiabrìi an. iStS. 
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(ty LStnt taannii III. Pahniacreg^adr-ardinaltm Allicri jlrmU poloiàcù 
1% jwifijMjiftitm Sarmalicae ganHt a tiipcma porlot eardinain Urtilfi parta re- 
meàt atnla. aum idi 3. 
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Lettera del P. Fra Maitmcto LanibariliMinon: Cuiivcnluale f^i- 
tiiatore aftottolico, al G. Diica ili J'uv vkiii. 

Du Cra colia 

SBRERUsmo GkakDuca 

Il gionio aH del mpsn dcuorm pnrll il I.eiipoli con l'Illustrissimo 
flg. (ILovaiinL CoM.ino <;raii(,« sl.i Gr^m-rolcrciidi.rio Uol rrgno , ge- 
nero lifli Gran-goiioralc per In vulla del ciiiinift, f. in sua raniciriilfl l'il- 
lustrissimo hig. Tcnd..ro FniiK-i'sc.. SlarosL^ ili WLelona. Il prirad 
gtnmc) làcGssiino (fi leghe paloccbc , c gli nitrì giorni poca &Te- 
m ciiiipic in si'i cenln soldati , i j carri. Il 4 giorno nellu citU d! 
gitazia, tÌ era il gencnildi campii (,71 n Potocki, ras™ do (juel la città con 
ijucUa di Slanis/aova, ci nitri luoghi suoi hcni ereditar). Era parti- 
to dnl ram]»! indiijiotto.c si ritrovnTn convn 1 esce n le. Furono eonvitatì 
ila lui la fiera li suddetti sig. 11 ccuii, c con li medesiiiii si lamentò del 
Grnn-gencralc, perchè aveva passato il bocca, benché nelle contultc 
lumi Itilli di coutraria opinione; o cbe uel tuo partire dal campo il 
Grait-goncralc gli UTeva promciio non pauaie, CMCnda quello Mm- 
jirc stilla In sepoltura du'Polacehi. Il tutto discorsero a tarala in la- 
lino jir.r non esser intesi drilli eU'costnnli. 

La mntUna si delorminò di partire alla volta dol campo con 3oa 
nitri sal<tati; che ennodi gii destinati per il campo, fra i quali cnino 
due celilo ussari licn e cavallo armati di ferro, lancia , sciahla , e chi 
rnii ^ii eri, c ì IjI l'iin iMi^biiri. Ei-n mPiiO giorno, che noi non eravamo 
uiDiiliili :i i':iv.iUi>, tii.i iiM-aiil.i^^iatì li carri con duecento di giianlia, 
ol! n' alla iii^rvilù . che cruiio da clnrpianta. Net lieenctarsi questi «- 
i;nori con il general Patocki sopragginnaero dei Valaccbi a eàralli). i 
ipinti portarono nuova , cbe esaendosì il GonoraliMimo con l' esercito 
(ivanatìsi fin nel basco ( il qtml howo i cinque leghe di cammina ) o 
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[ro«.indiMl in faccia all'esercito tarcliCEcu mniico ili meito legB,Bven- 
(lu paisiilail puntano (il quul pinluno siiA un inij^lio itulinna) Il tar- 
tari aTCnn preso il Ijwco, si <•!..■ .dW, ap!!.' iivc^v^ i tartnri , c in faccia 
il turo. A(ì,l a>vl,„ [re. rll„rm.rO .L.tJlrtr,, 1;. y,.„l,.,,; il I>;,s.(;lÌ0.TrC 
Siorni si stolti; wHk c. iim^IIc il .SIsiii.li,,. Il HfliTLiiil.iriii, che ci arc- 
VB il eoccro, voleva unire Bino a tremila persone, c aiinriLre , ma il 
FAtucU diceva cbe non era tU precipitare la gente ec. , e cmclodeva 
che non dorerà pasMre il biMDO. La iKiItD del terse pomo ilBebren- 
dariogl coofcssd, siccome qaell' altro sig-, e nn om nranti giorno fe- 
ce bnttcre 11 lumliiii'i , fiiccnilo inirnilcre cìie si iloveva ilir messa , e 

del general Polocki; u segno tale clie era passalo meno giorno, elio 
non averan fieito la niewa . Dopo la messa ordini ^ che li ponessero 
alla ntardiia. Aggiunti due camalli per carro preti dagli lUtanti . . . 
Em dae ore avanti sera quando noi uscioimo della cittì ; sì lece una 
lega. La Dialtina alla spuntare dell'alba, sollevato piccolo pidiglionc, 
celebrai la inessa , e subito si af guitù il viaggio alla volici del Losco, 
Eniei la notte ava mata; per la campagna cm una compagnia dì tartari, 
elle avevano svaligiato e meMO a fuoco un villaggio, ritornando per 
la laUa del bosco; et era una ndtlna, die non ai rederano gli udì gii 
altri. Esal pensarano, allo atre^to de'car^^ebe fonerò nitri tartari 
e la retroguardia delUnoitrl il credova fosse qualche soccorso, che 
mandasse il PotocVì. SI mosse il RefercDdario a quella volta con peu- 
sicr di complire, n perchè tre della rol rogo li rei in Jiinlrinnio ]ior ikii- 
gnoseerli, accortisi ni parlare, voltomoa Lrigli.i [.tiolLi, cj ìrictnitrur- 
no il Referendario , con aai che l'accompagnaramo, al numcro.di sc- 
diei;(pedl al tenente colonnello^ che facène voltar faoiùa, et imI attero 
alla volta naca voltata fiicda, wÀ tùibUa (dmmn dalla nttrogaardia, e 
ci ponemmo in punto ; non passi mollo che sì tenti ron' avvici nati. 
Ordinò ilKefcn-iiitano che cun grand'impeto amlassemo loro add.isso, 

la cambine nel petto del primo, seguitando con le lerzcttc, senia che 
alcuna addasse in Mio, o poi con la sci mìtarra , all'arrivo di^li altri, 
che «ontiiti in un credo. Etto era icorso aacai in avanti; A poterò al- 
la fuga, loidaiido li schiavi prcii e dodid cavalli , « trenta de'tartari 



mort]>'Sl MB qiuul dilegnata la fidAJa , o petchè da duo icliiaii , et 
■Mw dalli rìicattati ci diuero euere nel Immoo nauero infinito, e cUe 
Itt mddatta potila eiaoo al onmera di Soo , arrivati la «era h1 prìucì- 
UMel IkvcO, «i Atralto^niua dnraiìin. La nuttina li entrò Del bo- 
*ce, iott A lenjdrra gnnvtreplti, ma nulla A vedera. Fatte tre leghe 
in manco di tra ore, beniiè tì fotaero ttrade eoa doghi a pana dì 
«arallO) n ti litrord una bolla piannre eoa nu villaggi dorè ri vede- 
Taeiierri stati di freico, etsendoTi ancora It fuoco acceso . Si tenera ' 
per fermo fòsiimo posti nel meiioi »i «tata «on grande appreuiiooe; 
•i liaolte che io diceBti meta, e frattanto U eavalll ti riposoiiero, ma 
che riaidiedoiM tteue dal nwaiTallo. Setta la meda, ai determini, 
■ched triiiGsra«dnio,elaDettsconlNKnM guida mar dalboscoi et 
esser all'armata. Si «tette la notte vigilanti, mn, schei' oroli^a, cito 
tenera ÌI!lefereDd*rìo si fermasse,!) come fo»ae, fummo fuora del bosco 
con raiitigUBrdia,che era meti'ora di sole, e si sentiva gran gtrepilodi 
cannonate; ebbe da'nemici iuGnlto contrasto In nostni aDtiguanlia,ma 
nsciti tutti si slargorono con moitalill de'nustri , dodki , e due leg- 
germente léiiti; ejcoperto il campo noftrd dalla mag^v^arte paasa- 
ta £ qnà dal 3;anlano,e due nUt pedoijrdiB A batleanocon li tor- 
cbi noi pantano; euendo avaiiiato l'etercìtiulnrchetco più di ineim. 
In (Ietto pantano da noiri latciA li carri, et a brìglia sciotta si corse 
ali» volta del nostro egerdtOie nd medcNpio tempo il Pulatino di 
C1iio<i> generale dell'artiglieria «i «piccA dal castro esercito, > dopo 
lo sparodi carabina nel pantano^fu seguitatola ccntocinijuBntauOatì, 
che con le hna lance ai preci^tomo nel pantano, che credo niasnn di 
loro fallasse il colpo. Seguiti con gran comitiva il genemie piccolo di 
Utttnia ( non CMeodo venuto il Gran-generale, uà gran parte de'U- 
tnam ) il Genenli«dmo lablonosU , che vedde comparire il genero, 
cioi 11 Beferendario , con gente, che senu salutare alcuno, a briglia 
sciolta (i era buttata nel combattimento , non capiva in se stesso , ve~ 
dando il nemico ritirarti prima, o poi voltar le «palle ; dulùtando che 
lì noetri non «"impcgnaitero fece suonar letrombcf e batter la ritirala. 
Ha la mlliata a pìsdl, alla quale g| deve dar vanto, à fermò nel panta- 
no , e dopo uscirono carichi <U spogUe; ci fermanuna a vista delnirco 
quel giorno. La mattina avanti giorno , ansi dopo la mena notte , gli 
ussari arrivorno al prlncìpo del lMMuo,aicobè a un'ora di solo era die-« 
fro al bosco tutto 11 bag>glio;poterMio uscir fuor del boaco tre mila ca- 



*iilU, cha assaliti dui InrUrì, e ni.'ll'i«l.^s..o t.'iripu (U'iilru A bc^co <.-.i,\- 
varaiio il baigli», non sapendo noi di l'iioriclic iiurlito )iig1iaTc;BsjM!l- 
tando eie il turco ci eeguitnsso dentro ui bosco. Piirenno li eisi dispa- 
rati ; fra Itanto il (;*iiiiune dentro [jiuacaTai 11 cosacchi npii Milo sì ditcs- 
dcrano, ma oScnderano. Rittralisi li nostri aTTersari,cIie eran fuora del 
bosco, entrammo dentro per unirci all'esercito; ma ritrovati due dei 
noilri carri dei più cattiti nel fango, li giudicammo svaligiati ilal ne- 
mico ; ma afaniaudocl sempre più ■veloci per esser fuori del bosco, si 
ritrovò l'esercito accampalo; cliè uTevano preso 1Ì eosaeelri il general 
dc'tartari cognato del GranKan, Un colonnello , due ofGciali, e quin- 
dici altri con dod ordinaria mortalità de* soldati , clie ostinatamente 
volerano impoMcssarsi dell! carri più preuosi,e vedendo preu li aud- 
dclti , foccro quello potettero per ricuperarli ■ Stati In notte in tpel 
hiii^<i,Ki mattina s'avaniù due legbe in campagna aperta, dove aistie- 
dc tutto quel giorno, et il giorno TCgnicnto . Belli nostri nel pnutano 
ih: niurirun soli cpiindici , cosa incredibile , ma miracolosa. Nel bosco 
furono li morti i3, e duo morirono di ferite; li feriti da trenta ; nta 
non lo EÒ per sicuro , il nmnero. Li turclii erano sedìcimila ; a quat. 
tio mila Gianniiieri, c da quattro mila fra Vallaecliì e Moldavi- 
Li tartari, asseriscono cbc lì sebiavi suddetti erano ottautamiln, 
essendo ordine clie tutti quelli potevano parlar arnie,Boltu pena dellu 
vita venissero in guerra; e se non avessem temuto 1" esercito de' pe- 
laccbi, ilovcvano auduru nell'imperio , e in eJlétto su i! Nunzio d'ur- 
dlne di N. S. non avesse incalzato l'eseitu con purulc t: denaro , non 
etciTsno. LicoMCcbi tono quelli pagati daJI.S. Pur quest'inverno Iih 
mandato wi meuo milione , nccio si mantcngbino ne 'quartieri d'in- 
Terno per essar pronti albi campagna futura, s'ititendidmancbe quel- 
li del. . . verso Camiidetz. Vi i stata abondiui^a i.rl c..tr]p.> , |a'rcl.<- 
monsignor Nuncio lia quiV mandatila ini^ll.ir.i, •■ inlglliini dì bollr ili 
Gtrinu, e per l'anno venturo ba tatto la pmviijiuui: df fjrniii, et iin.i 
mano di mol ini lianno cominciata n macinare pt^r durar tutti> l'in- 
verno. Li nostri erano dodici mila cavalli , quittro juitn fanti , im 
una bellissima cavalleria e fanteria ■ AG compatisca V. A. S. perebc 
scrivo in campagna, cattiro calamaro, la penna c l'incliiostro. Si ebu 
la Ietterà cnpiterii tardi, meo tra In cwsegno ad uno cbo la ponga alla 



P«U in Yannu por Vimim , e mentre co* il genufleUermi «Hi di 
In piedi nù ricordo 



m V. A. S. 



ÌDdI campo ti i3 ottobre i68S. ore 3- di giorno. 



Hnm.' CfÌT." Ob.'fiorrilon! 
PH&UAKSUETO LAMBAUDl 



S.B.ViuirmHrìat in fronti daOMori^ mim iht U ItUtra/nue pai 



Lettera del T^laUHIC. D. di Toteana. 

SsnZNlSnvO G-BAHDDCA. 

Il principio della presento campagna non i disprciiabila ; epodi 
In Mncetì del re 6ooo bravi caTatii diataccuti ilal ciimpo tolto il co- 
ninndo d'nn brnTO capitana «otto Caminieti con ordine di goastar tut- 
ti i grani immaturi ullomo quella fi)TteUB per angiunentare con cii 
le penurie n ipel presidio, auid p«ndtio atigu«tiato. S'acoortomoj e 
dopo QTer taglLito i grani da un pule, e preio 3oo bori u pBSGOli,Biv 
»erD di ritorriursRiiG . 11 Comandante fece subito ntcire da 3000 cbtbI- 
li, clic vollero nttaccnr la ni.stra retroguardia, e Del medeaimo tempo 
sortirono pure da aooo carri per prenderò le biade tagliate e portar- 
le dentro, quando da un' imbnicata de'iuMtrì ai trovomo in mexiD, ■ 
■egnocbenoCt! ne rMtomo ani camponiorti, molti ferititanon po- 
chi prìgiooii, tn qnali l'agi, cha^li comandata, dicono ella ^ 
bta mostrata la ina bnivara,afeodogli inostri ammanata dne caTuUi 
lotto, e lui ferito net jietto di piglolu , ciin r5:iltri. Qucstii mattina 
è atato condotto alla regia presenia. liisoiniria Jinnnii jircso Ì oostri 
sopra 3000 bovi, e tagliati a peiii tulli i vili^ini, Av. l.iroiUvano assi- 
stenu; BoHve uno cbc so la M< 5< biuLlssc con tutta l'armata ,111 cin- 
(]Ue iDttinune non firarobbem di tagliar le biado , mentre per iS mi- 
glia italiane utlomo tÌ é seminalo, onde non sò die partito caranno 
per prciHicrc. 
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n Tekeli, volerà fini principe di Trantltmida , «dU iperaDu 
<1' «sere uscito ik alcuni ili quel paeie «lelia tua leUglane , ma ap- 
pena era CDtnitQ , elle reitd e fui;Bto e battolo . 

Vedo clie S. M. li tratccirl in qoMto campo per qualche gianw 
ad attenderà 1 litonni ( il cannone do' quali gii paisà U Hietter ad 
una lega di qua) e per attender l'arrìro dell'altro tnqipe. V<n ti fui 
la rattc^na generalo, alla qnalo «arà preaente la •erenÌMlma ragiu, 
dopo di che iene ribmierA; e nn calrajnta dlrino ci avanieremo ore 
U M. S. mi fitM il diugno . 

Siamo accampati a mena lega dal growo dell'annata, et il no- 
itro campo e belliaùino. H' umilio a V. &. e le ùoàa prafoDditùmo 
inchino. 

Dal can^ «otto Temlniea 8 tngilio t686. 

J)iT.A.S. 

Dmilìwmo Mrro. 
TALEHTI 

£o iteuo al medaùaO' 

Sond ormai la giorni che eitrotònUfbTnU luqneito campo con 
Il Qii piog^ continua che ci & disperale. Ln cause di questa ■tiii^an sa 
sono tre. La prima, qualche difficolti dì Care ammre le vetlpiTaglìfk 
per li soldati ; la tarduua di diverse, truppa a comparire, e le difi»- 
renio che xertono tra li eBpideicosao<ilu,teqaBti ^gì «UbGm S.H. 
eoo la sna gran prndenia ha rapente. Onde^^ ool nome di Dio n 
mooTo tatto il campa, ohe é bello e numeroso, e leMH. L L. pare. 
La S."" regina dopo aver vedute l'armate cene deve ritornai^ i e nm 
avaniarci verso In Valacchia . Ha S. M. fólto marciare alcnno tmppe 
al bosco Buceovina per assicurarne ilpnseo, sebbene g cattivo, ed ine- 
vitabile . Del reati! possa rapprescnture umilmente a V. A.. ,ehe la 
DuovD della presa di Navartno nuovo o Vecchia oon la rotta del Sera- 
schiere ha consolalo queste MM. e tutta l' armata. Dio ci ftccljt la 



grolla di poter imnjUre h •enniNÌiiM Bepnbblk;; ( Tenotn ], ot r V. 
A. facdo con fretta prolbnila IncUno. 



Sai campo Mito StauflBon li 17 lAglto 1G6II. 

TALENTI 

Il TaUnii al G. D. ili Toteana Coiimo XII. ' 

Sodo ora nud dicd e più gionii , cho la mttni armata marcia in 
^aeddiiaMttit] o deserti; god tatto dd non n manca di mm aleuiu, 
ecoetto qDakbe Tolta di legna. Qoeits campagne lono lielliiùiDe, bit- 
ta rìidene dì fioii,iluitra, lalna, apiragie basìlico, e del pesce «« 
n'à al^bandama. I soldati con le fecimitarre orami unno e capri e cervi- 
L'atmata iltelUte namerosae iBiiai «d amomenti ù vede anmen- 
tare. Siamo a 7 leglie panato CamTnieti,^a t3 da latri) Mcampatì 
alle sponde del fiume Pmt ; dall'altra parte del finme -vi «ono e vil- 
laggi c Tigne , ma qu5 siamo privi ili (jucslii consohiiinne. Pernnclie 
non aLbinmo iiuotc nicuiio del nemico , qipiirt smiprij ti soleva ave- 
re ciimldie incontro in questo jioslo, ove soni]ii c si na^lùnin riposare 
il Turca, et il Tarluro, qudDilo vengono in Polonia • Questa mattino, 
ha S. .M. fatto (ìislaccarc da 3ooi> cnvalli, e gli ha mandati Varso Ca~ 
minielE, onde converrà trattenersi due giorni per attendere il ritfr-, 
no loro. 

.i^MBndori&U. ioollrMa nella Moldavia, e non avendo Bn qui Te" 
Aatoel)}^ HadapUtadelGoipodara, lia rìsalnlo ipedire al mctie- 
itiiH I lai nniiliilin Inmantiiinnn 11 old il JUcUarì come penta rìcer^e 
la H. S. IVego Dio cbe 'xm.a. cori bella armata mi dia occaùon^ e 
matarìa da consolare V. &■ S. clia prende tanta parto dcÌ vant^^ 
delb criatianiti, e nello giurie della M. del re, e faccio profonilo lu- 
ohina. 

Dal campo sotto Percrila 1 Agosto 1G86. 
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Rispoiia del Gmadue» al Stg- Segretatlo Temmato Talenti al 

Canyio reale in Calocchia. 

' li 34 Agosto 1666 di Firenu 

De' 17 del tnscorao luglio dn StaDÌiloora è l' ultima elio mi tro- 
*odiTS. Hi fi) godere delli motta dell' amuta verso In Valacclii», 
dove UDII pu& cner che il re non abbia da matorarc qualche bel diso- 
gna proponionato ella ma gran mente. So potetK sortirgli l'impresa 
dì Bial^rodia, ob qnanto pare clie qpeita oostriliairebbe a metterà 
nelteangnitie eatreme Kaminieti, mentre di IÌ tì ctaceano tntti I coo- 
TOglI , die muniscono e mantengono la'piaua ; e quella è la icala d'oit* 
de le fune tartare e torcile d> oceano io Poddia . Se i Moscoviti si uni- 
scano D cbiuder quell'adito] sari i|na chiaTe fatale ai nemici del nome 
cristiEmo. 

La selva Bnccovina stani benìtdmo cbc «a fortificata , jierclie il 
suo pacanggio è sempre pericoloso. 

Ba lettere di Levante abbiamo riscontro certo dw l'innata Vif 
neta fusse all' assedio di Napoli di Bomania con ■perniila di eortìnw 
presto 0 felicemente; il che sarebbe nn colpo mortale per la Hon>i 
dolio gli-ocqDÌsti gii fattivi, G Dio feliciti VS> conw lo fttga ee. 

H Talenti allo tieuo Granduca 

Tengo per eerto cbe le nottre lettere, tanta quelle che vengono, 
Gone qnelje che N mandono, cadon tutte nelle mani dei tartan, pMchè 
dopo alcnnc lettore non u vedo capitar carriere alcuno, a segno, die 
sino ad ora non possiamo aver ccrteua della presa di Buda, come à 
fece dì quella di ModODC, poiché miracolosamente capilù quisalro il 
corriere spedito dal sìg. ajpluEcìator veneto da Vienna. 

Siamo ormai due Icglie più avanti di Faldna, seguitando tempre 
in un continuo deserto. Dico Falcìna, perchè anticamente dovea ettet>- 
vi una cillà di questo nome ; ma ora nemmeno ù vedono le minime 
vcEligie di essa. Tralasciò S. M. it pcnsìcrc dì portani alle Terre dì 
Budiiaki, che sono le deliiìc de' tartari, le quali giialibianio lattata 
d.i parte , perché ci conveniva marciar due e {òù giornate team' ac- 
qua, il che nvcrebhe al certo perso tntti i nostri cavalli, fiiaolie don- 



qua S. SL il proseguirò la piincipìatik mnTciik sulle coetc del Frnt d> 
questa parte, e poieliè era impossibile Bltrimcnti portarsi direttameli- 
te nlDaniUiia, il quale non è discusto di qui clic quattro piccole gior- 
nate, per sorprendere Io città di Den, c Smait nel paese turco, o poi 
Hilia dilli' nitra parte poco lanlano da Binlàgrod. Ma giunto ella 
Bue 11 saltano Koraditio cuu ventimila e più tartari , più del M>lito 
bravi e ben montali, et a questi ])ure al era unito Ìl Gospodaro colla 
maggior parte da' bojari ili lln Vnlaccbia, con ijualcbo peno Ai can- 
*pone, questi dopo avere incendiato tutti i luscoli per molte leghe per 

oranti, dove i nostri non potevano aver aceesao, ni salutare col catt- 
Done. S. M. feec mettere tutta la sua gcnto in battaglia aTanti di ci- 
bo, ma il Tartaro dopo qualche scaramitccia , al solito, co'noitri vo- 
''ìontarj, ei ritirù tra i monti al suo pampa, ore dicooo^bblano guati- 
ti li\ di bestiame, e contro il solito nna iofiniti di carri con le mogli 
e figli. Già tutto segui il 33 corrente j e perdié d(nQidoS.'M. pro- 
ceguire il viaggio le conveaita pastore ttD luogo aitai tiretto, do- 
minato in tutto dal nemico topn h: OdUMV ritolse tpedire la Icra 
uno de' più bravi capitani del notfm'CWrdtocoD Sooo saldati di di- 
verse speiie, con <[ualclie peiio di cannone per assicurare quel passo^ 
avendo.S, M. ordinato il campo nna lega più. avanti . Eseguì tatto ciò 
felicemente. Ma mentre la mattina sul far del giorno si marciava 
sopra un monte per proseguire il cammino, ti trovarono i ttirtari in 
ordinatila avanti, ma in posto eminente e inaccetsilulc, onde cooren- 
nea S.'M. trattaMuL' armata tntta iu.eiercitia lino alte due ore do- 
pi) mèuD giorno, Si accamparti m mìglio e mcEW tlalìatp dal ilg. 
Tesori ere. ' 

Finsero i tartari ritirarsi , e 11 nostri pure calorno alle tnute. Ma 
appena smontati che fummo da cavalla, ecco ! tartari con tutte le 
luro fune, e con impeto Inaudito cadon sopra il sig. Tesoriera a «e- 
gno che se il posto preso tra il Prut et una palude non lo avesse aju- 
(sto, al certo 1' avrebbe passala male ; nondimeno uscì in campagna 
ad incontrarli . Durò il coml>attÌmento Con ogni GorCEza due oM con- 
tinue, e sino a tanto che il Tartaro restasse avvisato dalle lentlnelle, 
che teneva sopra i monti ) ddla motta di S. M. per soccorrere il le- 
Boricre, al quale atrita ti litìiè con pib imp^ dì qulloatea diica- 
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DurA il fierisdino eombattimenta dne ora in circn ; e seMicae i 
nostri non erano die Sono in circa coatra 30) a tentut tornila, non ti>- 

10 TC^stere, ma reatomo sul campo non |inchi cotlaTcri tnr' 
tari, et una ìn&ittà di cavalli morti. È impossiliile nella battaglili 
con qu<!sta cDoaglia upore ti nomerò dei morii ,'percliè tutta lii loro 
arte, et induBtria consiste nel capere inrolare i cadaveri, e lo Tanno 
con tanto addrenOi cbe nemmeno gì conosco , perclid non li lasciano 
cader da cavallo > ma lì sostengono dalle duo [larti, e li condueono in 
sicuro. Sondimeno io medesimo ne ]io contati di molti, tra quali il 
genero del medesimo snltano, pel quale offeriscono cinque prigioni 
nobili presi iniillro occasioni. Tutti iptcllr clic si trovorno ai comliat- 
limcnta nsscrìscono esserne morti cGntinnja, ed altrettanti feriti , a 
segno olio, contro il aolilo, il giorno seguente non si lasclomo vede- 
re. Dei na«tri pire, ne rettonto morti , tra i quali il tenente dei s'ig. 
Twrìen» ed alrom feriti. Sogllooo i tartari involare i 1 oro cadaveri, 
et Imom in pelle d'aletta dargli alle fìammc, e se s'incontra il 
corpo di qualelio prìndinle, lo veiton pure della mcdcEima pelle, c lo 
conducono al paese, ed ugualmente ne Kmno cenere. Vedendo dun- 
que S. M- r impOMibilità di ridurre l' inimico ad una biittaglia, ne 
di proseguir la marda da questa parte per mancanin di foraggio, ha 
riiolnto fabbrìcoK 11 ponte per piuare dall' altra parte colla tpe- 
TBMa, the i cavali! potranno reciterai al qnal' effetto lia fatto 
paraare dn 6ooo combattenti col cannone , et ha collocato 3ooo lanti 
aopmnn monte Ticino, ore sempre solevano piantarsi i tartari avan- 
ti il nostro esercito. 

È una gran disgraila, clic noni rioscito d'aver nntorUro pri- 
gione per esser iorormati di ciò clic passa , c per poter regolarsi, seb- 
bene S. H. Iw prome«e brghia^me ricompenie. Siamo alti a; agosto 
cqaectn mattina ItartaHbaniupreMKpulBbclicitiameecaTBlli aqnelli 
cbe non hanno voluto mandarii a pascere at li dalfiwna. Sol meuo 
giorno tutti Marno montati a cavallo, perchè al wlilo ai laiciava ve- 
dere il nemico, ma BuWtou «ritiralo. Vi « opinione die attenda 

11 Seuacbiorc ; onde allora il comintlimento sari inevitabile . 



Dai campo «atto Falda* 1666. 
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Lettera del Talenti al medeiìmo. 



Insomma non posso negare che non àa una dello maggiori \nfc 
liciU In nostra . Dopo nvcr passato due mesi e mcuD di c(»itÌnuo de- 
serto; dopo essersi ritroYati a duo Icgtie da Budiiaki, clic è il jiacsc 
il più dcliiioeo del Inrtaro , e dopa essersi iiTTÌcinati a cinque dal 
Danubio, ci convlcn ritoi narsiiiir' ; ventimila lurclii sotto il miLstiifà 
SerMchiere, c 3o praii di Ciininmn congiunti n stttnnlaiuib t^irtari 

ballflglia, ma ecmiirc ruggirno, "c lutto il male fritto c eluto il bru- 
ciar le campagne iutiere di^ll' erlia, per dove si doveva passare, c do- 
te si doveva campare, a segno clic bene spesso convcnivB marciar 
su! Tuono. 11 pensiero di S. fli. era generoso c vantaggioso ai Col- 
legati tanto per la divcrsìono nelle provineic del paese turco , - 
che per isvemar coli' armata al Dannbio, per esser pronto la cam- 
pagna ventura ■ t4£ S. M. senta fondamento s' era rìsiiluto a far ciò, 
cbc mai pensò nessuno de' suoi antecessori, ut ujiuiu:iiiin'SJ lanio uui 
ragno; massime qivmdo convien portar ceco sopra ì curri vettovaglie 
per sei mesi da. vlvcro a più dì dagentomila persone, oltre i cavalli 
per resistere in questo deserto. La sperania clie il Moscovita in virtù 
de' trattati doTcuo singer la suo nulitie, et i cosacchi boxò, suddili 
bÌ danni della Crinuoj finvita clie di canUnno iàcevano alla M. S. 
li due Gotpadarì, Moldavo e Valacco, di venire sollecitamente, pro- 
mettendogli «§ni poiaiblle assìitcntai il profitto cbe si doveva cavare 
danna dharwon ouì grande, eran tutti molivi die ci facevamo spera- 
re féliciniiiù CTenti. Ma cbi vuol competer cogli astri ? Fer avanzar- 
ti da FalcUm, ove eravamo, uno al Danubio, ctie contano 5 Icgtie di 
■tTada,et>]lndiiakÌ tre, conveniva marciare tre gìnmì sem'nc^ua e 
per montagne làUooie Buai; il ohe avrebbe al certo cagionato la 
perdita di tntta l' intànterla e de! cavalli, oltre la icarseita d'acqna 
nel Budiiaki, avendovi de' pozzi, cqnesti aveano tutti rieni[àU per 
difficultarc a noi 1' accesso ; c la stagione correva tanta asciutta cbe 
tutti i lajjhl e le Tuiitiine erano disseccate, e i fiumi medesimi perde- 
vano il solito corso. Onde per non aunrdare un'armata di quaranta- 
mila combattenti per tal moncania, e principiando qualebe penuria, 
de! nterì, e cretcendo tempre le malattie nei «oldati per l'acqua firn.- 
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gaia elio berevuno, fii 5. H. ««I Cwutfjliu nEcreBitalo a {irrudun: ullra 
Tianluiii>nc, c!o£ di vnltarxi, e di murciar di nuuvn v(^ri;ii Siiìntitio. 
E porclif iiiiBKiDilo li Jussi hu IrciTiiLo ii>i|iri5!iil)ili: il piili^r dir<.'ti- 

511 altuiiii con maiitmiiu di tcrrtno per loi LlIÌl.u In , rÌM>lsf kvari; il 
presidio lasciutuvi i)riniu,c condurlo seco . 11 Patriarca greco con luia 
inliiutl di que'popali Tolaubtrutinente liannu latcìato le cose loro, a 
Tengono Ìd Folonia • . 

Si laiciaiio i taitarl di leguitaTGl per buaciir qualclio caTnlEu o 
(juiilclic scrritorc, di iiuelU clic si ul]o>itiiii,-iiiu dal nokIto oiiii]^)!); uin 
IKiò sì fiinno Cùiitiiiuc stragi d'essi, o vene siirio Timlli prÌ!;iiiiii. 

Èdiiiìoile il guerreggiar coin[UC!'fuliiiliil , i-lie mai luriin voduli 
con tniitu quintili, niì cosi Leno all' ordine. Dustu dire clic it Kuii, 
tebbeDU A restato a c«h per tema da' motcoiìti, ha ^ntu per fijria 
tutts Ih ^oTonti^, et 1 pìii liraTÌ della Crimea, Bùlognxl, e Budwilii 
contro di noi. 

Temo, e con ragione, cbe tutti i miei dìtpacci Mano cadnU in ma- ' 
110 del nemico ■ Siamo ù 3g Settembre, "e peranche non wp^uno il 
cucce EH di Bnda> All' A. laccio umiliitimo inclilno. 

Dalotmpoip'HuldaTÌaa i6 leghe dal confine. ; 

Del mtdeiimo allo iteiso. 



Eccoci di ritorno, e S.M. dimani kieciandu il coiiuiiido -.li ^rni'xti- 
U, te na voleri m trotnr la «e renile ima TCgina per ripoiarsi dopi> 
bmta &tIoa lofièTta in quattro e più moti' di marcia in cootinno de- 
serto. Dopo l'ultima o Mcondn rotta data ai tartari mai pi& ai U- 
■cian Tcden^ nemmeno i tnrcbi i e perdiè om il lente che da venti- 
mila gioliti a GacieuM S. JS, ha spe<Uto a quella volta lopra 
trenta bandiere dì cavalleria . . . • 



Liniera ilei Tateali ut G. D. di T. 



Dn Lcopoli li i4 Dicniilire 1GS6. 

Il Consìglio leiuitosl ilii 3o e più fcnatorì aranti S. H. et il teie- 
nissimo prinoipo Friinogciiito durò tre gìami, nel qtule II ponto prin- 
cipale era quello «e la M. S. da*eue a potews gtorara la eaniWiiuiiia- 
M della lega, e pace perpetua co'ouiicovitt , itante cho ì nastri aitt' 
liBiciatori , cUa furono a Mogca prendcndaai più autorità di quella , 

Datori tutti uniformi , elio la M. S. poteva mnzn scrupolo prestare il 
giurunenta, parlò S. M. per la eonclutiane. 11 diicorlo fu prodentis- 
ainut, et ogni parola era accompagnata «olle laerìni*, alla consldero- 
Kiono di Tcdarsi tenuto per it Tnotoggio della Cristianità , e per il bo- 
neiiiio dei principi collegati dover giuraro ciò, dio, ti come disse, 
itenza dulibiu d.ii posteri gli sari rioiprOTemto, stante il prcgiudiiio 
uliu ne resulta « questo povero et afflitto regno. Non ci fu senatore uè 
altro assistente, ni quale tal discorao non desso motivo di far grondare 
Io lacrìii)e ^yli occbj . Basta che i nastri guaitameatierl non hanno 
guadagnato cosa alcona, eelia muaiono di melanconia, vedendo in tut- 
to sLabiliro una unione , per discioglier la qaale banno fiitto ogid po»- 
sibiio ■ S, W, lielEuidoti de'cabalisti, come vero criitìano, e coma col- 
leguto, Lscia graccblBM,B uoo lisolve com che possa dar ocoanone ai 
louligui, ci olii igaeranti di trotan a din Mpm le me eroiche ope- 

Viene un' Bmhawnatare tartaro , s t' attutda ogni momento ; et 
gii si li che il Gran Kane ofEuiice tutte la me fono, e dei nun per 
unirle con le nostre contro ■ moscoriti. Questo avriso venne avanti la 
conclusione del consiglio, eppure non fece mutaiione alcuna . 

Mercoledì [lassiito li AI. 5. diede pubblica auJieniu ai MuscoTÌtn 
cliu renne ullimaincnlc jwr solk-citaru la spedizione degli ambascialo' 
ri , e che deve anticiiia Li mente passarsene a Vicnim . Venerdì poi se- 
guì l' iogrctso de' quattro ambaKiatoiì moscoviti con un segtuto no- 
bile e uumeroiOjfon cinque cafroue, e sopra Son nobilisiimì cavalli - 
La cavalcata crAelIe i ii bcUc , c|:e mai ■! siano veduta , ci il ricevi' 
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mento, mncstoso et nubile; ebbero an'aaeietcn la, oltre la regia Corte 
clic faceva stupire; oltre die tulta la cittiì era in arme . fjn Moeiti 
del re li numlù a levare con due carro wc, e per due olliciiiU del regno. 
Tutto questo p«w& con la quiete maggiore, non ostante cbe io qnctta 
l^aua d ndetnuM 6000 M)l(hti b battaglia: e dopo l'audicnu furo- 
no bancliettati al loro quartiere. 

È aoi[to cbe S, H. deve trattarli nel euo palmao, abiMnchi costu- 
mi ili seilcri; n uiiii t.ivui.i separata ; ma purclii li Czari non ti trara- 
Tono al bandictto de' nostri, quando furono in Hoseovia, non l'banDO 
potuto pretendere; e coil ciuacLeduno degli ambaicintori lienei per- 
dere dna taiiu d' oro che gli «uol retlan qaando da 5. H.TÌen bernto 
alla «alate d' ognuno di mm 

Del audeàmo allo netto. 

Giulkf II. marm 1687. 

Parti la nostra Corte per Vcioski, ebc i un politilo dcliiioso fili- 
brieato alle sponde del fiume Hiemen ben Ticino n Uroslinij, lutto 
labbricBto, e dentro e fuori, di pÌBStrelle olapdcsi lìgui':ile,c1ic in ogni 
■tanca formino qnalclie itoria direrm ..... 

Del medtnmo alio situo. 

— Glulky 18. mano 1687. 

Le lettere fretoke di MoecotÌu portano i jjrjndi c scnm pscmpl» 
prepamnentì dì quella nauone per la guerra centro la Crimea. . . . 

Del medenma al taddetto. 

Gli aTniai capitati juri di Moscoria portano che li moscoviti 
dopo essersi provvisti di quante armi banno saputo trovar perdcna- 
ri di qui dal conGne, ai eran mesai in marcia verso la Crimea a segno 
cbe son' ormai du due tettimatie in iìt^^pa, 11 numero dì essi coi co- 
Eacclii,aecDiido il computo venuto qui, porla ciiiqiiecFntoniiIa,<jetiniM 
InGnitA di canitoni. È cosa grande cbe non ostante lutto ciò, il Grau 



K,mp Li cli fllii.ifi> il siill.iiiii fijj/ga enn im corpo wiiSHlenliilc per 
ili-ll'iinim piii.uilu; nitri; i l<irc1ii,clic bì sente sarniino fnrmiitiiliili . ■ ■ 
Cìulk}! 1. nprìle ifiS?. 



CU iivvnl chr iissiii rrCFchl iiiiliijino ili TurcliU pnr la (l.i <li 
Trillisi lv»iib {uirtiiiKi <:li>; iii<[uclhi Corti: <lii|io molle sci^sintii li'iiiili- 
tini princiimli, avessero gimliciilo iipcusunrio di fiir morire il (Iraii SÌ- 
i-noTC come lrn|i|Hi<lK(lilo ai rijiosii , n iilli: di liiic ilol srrmgiii), rpcr 
l'ssiT <li n<-mn Iniitiiiio clillii giKTrn. Qni^sl» riitir>,1:i cM-furiciiiP ilovc» 
«■^iiin li il. .Ii'lpissnlo mc-n! , c suWt.. si clii-vc!! lil.crjrc ilnllapri- 

i^i.m, il IV I!,)i«r rsi.lt;irii> ili Iraiici, Cini; IÌito i,..|,,l,... .I.'l lioinu 

i ris! i,iiio , .; lirovo sol.liito an,..tn nssai .liil_ropoln . Omic Un si vr,I« 
<;lic la ncccssitiV oliblìgn In crlEltHtiitii tulla, non cho i conrcdemli, a 
■pregne per la conicrrasione del primo per il proBttocIieiìcaTa dol- 
lu sna Godiidla, c perclid >I «■con^a TÌiunird>1io di mettere in piede 
un podenwa eiercilo, ;iteT)tre fondili tulli mila di lui hramm, o per 
volersi aul principio nccomotlnrr ni *uo Rrnin Torrehliero nrnia dul>- 
bio «cguitnrln la prlnm cnmpuyia. Diilli' iiltrcpiirli si non poi ricevu- 
ti RTTÌsi dWerù con i compiili drll'nrmntii clic Ìl Gran-signore re- 
gnnnta La in pronto contro 1' UnglirriH e In l'olonin, clic c«i)si£te in 
einqueceiilnqURrantamilB combattenti, compataDdo lui e ma eortc> 
trcntnmila in quarantamila GionnifieTi , od il retto coTati da dÌTCrae 
pnrirdcl nio impero. 

Li mo8eo*itI mnreinno, e computati i cnsncclii Inro sudditi p^iS' 
■ano cinijucccnto mila, oltre niennc cMitlnaio di cnnnone. Dicono, ma 
■i deve iitipniicn; la confcrmaiionu , din nTPiido mnndiili nvimli da 
SODO carri di proTiisìntii verso In Cvimcn, clic fossero slati presi dni 
tartari. Se ciò si Tcrìlìcj, chi- Dio guardi , siTvird tt'moscoTili d'esem- 
pio, ni impareranno n marciare uiiili. 

Il Sultano Rorndino Tiglio del Gran Kane, quello clic l'anno |ni>- 
nato conundava contro lU noi «eltanta mila tartarijOTera ordine, e gii 
DUreìaTB Terno rUn(^PTÌaj ttm lopiaggìantegli nuovo ordinante, ù è 
Tullnlo culle sue furie rena di titH col pnqfócro furie d''im}iedira che 



te nnstrn nrmalc non gì conglungliino con le moKOfite ; e g)i una 
partita di cinque mila Jì essi tcorrcTB verso la Volmìa, i^Gha non se- 
guirà scnia notnliil noitro danno. 

Li uostri bimo o^i possibile per rìempre i Teggimcoti, e per es- 
ser proDtì alla marcia allo apnetar dell'eTbo,ma quù pcmncbe Ecci- 
ta il gelo; e jeri e aranti jcri cadette sopra nn braccio c meito dì ne- 
\K . Oltrn a ciò siamo privi d'agni soccorso , eccettuata quella poca 
ckinasinn che Vien da Roma, e clie qiiì poi la Almo tanto stentare... 

Giulk; 8. aprile 16B7. 

TALE STI. 

Del medesimo allo Steno. 

Giik marciano i reggimenti verso Jasloviei loogo destinato pel 
Rendevous dell'armata, distante sette legbe da Cnminicti, c la caval- 
leria in-n presto principia a muoversi, non avendo peranchc i cnvalli 
di elio sostentarsi; eseenilosi (pia solo jcri principiata l' citate. 

E tornato qnà on personaggio mandato espreseamente dal slg. 
Gran-getiErato del regno col pareredìS.M. n veder pasaarc 1' arma- 
ta' moscovita, cbe marcia -verso la Crimea. HiferiBee averli Ìnc9DtratB 
a PcrekfipeBDl confine ddlaCkraina EulDorislene,e che inefTGtto era- 
no dugcnto mila moscoviti, oltre cento mila cosacchi loro mdditi con 
Ro peni di grotiis limo cannone; tntta gente brava; cbe quelli a ca- 
vallo portavano il earabino et il pistolozio , e li tanti nuucbetto , e 
molti nllnkirda.'Nel medesimo luogo dovevano fermarsi qualche gior- 
no per prender riposo. Il^enerale Gallicino medesimo gli avea fatto 
veder tutto distinlamcotc ; noti si dice che il suo disegno era , avanti 
d'entrare npJta Crimea, dì prevalersi del buon consiglio della Macsli 
del re, die è d'invadere li due castelli Eibbricnli dai turchi sul Bori- 
atene alcuni anni sono per tener in freno i cosacchi, vt impedir loro il 
passoc la navigmione. 

Ha il medesimo general Gallicino con tale occBMono scrìtto a S.M. 
et al sig. Gran-Ceneraio del regno làcendo litania dì Ml|pcìtare la 
M.dell'iiaperatoreBfpingeT le mm annate [nft vrantì ria posiibìle 
nel pacie lmnii,co, ; . 



Lo nostra porte domutì li porterà a hrann per goder qualche 
giorno le d^lide di quo' giardini .... 

Gia!kj 6. maggio 1687. 



Dello Miti al nieissimo. 

. Ss lo nuore delle quali mi onom in questa poeta 'iti VursDvia il 
aSg. Gran-cancelliere del regno tono tctc, ai paà eteero cootenti delle 
opervioni èA moacoriti. Dicano che dopo aver Iwttuto e dii&tto un 
grano numero di lafbri , che ai fi>iKTo reti padroni dei due cattelll 
Ferekope che anni «mo i turchi fàhbHcorao alle apondedel Borìstene 
per tenere in freno i coiacchij lìccliè al preEeote BYiebbeni 11 paiM 
libera nella Crimea, per dorè altra non teata che nna ipaaioaa campa- 
gna deierta . Queato appunto fa II eontiglio dia diede laMaettl del 
re agli ambaiciatori moscoviti, qnando ned fomdtroTamno InLeo- 
poli. Scrivrao dal nostro campo «jjc fpiattro mila brari tarcbi con un 
numero nugpordi tartari adogni preuodfoMeM aeeinUperit^n- 
gere in CaminÌRtiun conv^Ho b«n iinmeroiodi carrìtiarìgnaido die 
qarilii pìaiu principiala a penuriare, e ohe il dg.Gran generala del 
regno sf finse moBio con la cavallerìa per Impedire «d Impreta tanto 
importante. É però da temere, stante che la noatraemiata era debole 
assai, e per quello arivono) non arrìvavauo a ^ooì è però Tero ohe da 
ogni parte marciano de'toldatì.e le nium leve per nninl egUaltri. 
E sino a tanto il campo non aia pià forte , non '|nò, tri deved an« 
Maeata aixardate. Sento peri che venerdì it parta per GinUi}', e di 
Il B Boco B poco ci anderemo accoitonib. 

Siamo pri^ di succorri, eccetto quel poco che di, o manda sua 
BeatihuUne, il che,vieu distribuito fuori di .temp0«gli oflìdali, e qxie- 
ni lo prcndooo per pretesto dì non sver avuto caiqpo dì pnepararM' 
con tuttodì it spera che alla prima compamdiS.Ui'Temuino le 
truppe a rompìoollo ..... 



Javonin g. Inglio 1687. 



Dal medeitmo allo ileito. 

espugonti nlineiio i casti-l!i .lol PuJvkopt- cui prctuslo iIl'IIb niaUillic 
tra i Buidati e cuTal[i per ini.in.-iiiiia di furagli «Lbrugiiiti , Ijc gic.riii 
senz'acqua e IcgDa, nitro le tolicTHiiani tra li cosiceli i di Zaporova 
te De tornorno Terio il loro confine liso da li iti Giugao , «Mendutt 
contenuti dì &i prigione co! ferri il eenenle S ZdparorÌB Tumutt- 
lattica, acculato di motore delta rìTolta, e che esso, e non ì tartari 
librugiusse il foraggio iti cditipagn». Onde per graua lorouTcremo noi 
addosso tutte la pulciiza di'ì tarluri di Crbmi, Bialogrod a Budiialìl... 
tìiaiDU uecaiiipti in un ili:sRrto, e pusso dire che BÌ paté assai più clic 
se fossima all'armata, perchè liL tulio si tron io abbondamaj vi sona 
ila 80 eonncmi, e 4^ inortari ; prorvUioni, e muniiion! ■ tufficienu, e 
l'amiBU i belli, lotta conggjo, e maggior delt'aimo passato, «vb 
agpettaslonB , mentre non BTmdo t soldati le paghe , e mancando di 
aiuti fuori ohe quelli dei PonleGce, i un miracolo la continaaiioae... 

Sotto Jatìoiiei a8. Agosto 16S7. 

Del mtdew'mo oKo steno. 

Dopo esaerù il noitra esenito accostato e un terso tU moschet- 
to di Caminicti, a dopo aperta la trinciere, et date ^fftw batterie 
tmito per il cannooB che mortari, oonoitante una ^oggif continua 
durorno per due gionii a bersagliarB ^clla feste ^aua con bomlie e 

■ ItiirchlcheaventiopTeTeduto tatto cid, fecero ogni neceMaria 
diligenca per ertingueril fnocai enei lAedeiimo- tempo feceroima 
ben vigorosa sortila sopra U nostri, ma senza danno, eccetto due sat~ 
dnti tìtì e tre morti; furono respinti fino alla porla . Aveva il BasfA 

pronti con Dcqun , e pelli kigiiatc jir.r ismurur \c granate. IJondiiiie- 
no, di lineiti ne perirono da iSo, e molte case e hoCtcglio ripiene dì 
mercntuni icstomo diitmlleie nell'abitauone del medesimo Bassi 
caddero «opra venti granàte con qualche danno ; per ^ello che rife- 
risce qitell'atciere ddla regina che fu preao con Bionstenr Clenuont, 



7» 

B che tuci di Camlnleti il giorno dopo ; rìfsriiM che la cosUmaxln- 
no e lo apBTento du'turcbi era grande ; ma che maggiore poi fu l' nU 

Icgrciza quando videro allontunurei i nostri. 

La Manstà Jul re jirovò tummii Uis[iiatcru the i iioslri non aves- 
sero continuato; tanto più eliu erano jicranco ben provvisti di boiiil)C; 
c rimcBEB alta prudenza de' generiili il ritonure all' impreu; ma uno 
ad ora non 04 Teda appareon. , 

' Si ritirà rannata a dna l^jia H Ganiiidete , et ■ ari di qnfc gal 
meatre ore ù «ra fabbricato il ponta, ma la piena delle acque ne ba 
portata tìs da quamnla* braccia nel bel mciio , e si è naiifr.ig.-itu uiia 
grossa barca carica di provvisioni. 

Del nemico non si sente cosa akuBa.onde ben vcilo tln' cmivtrr.'t 
pensare a collocar ben presto le truppe in questi contomi per conser- 
*aTe iaoldatì,e pera'Tarl'occbio topraCamimtfx. S. M. «e ne rìtor- 
nerl in Riuwa per ordinare la dieta di Grodiu, efaa i bea vicina . — 

lacloriei 13. tettentbie i687< 

DA medetima allo aetto. 

Vedo ì nostri micini a portarti ai quartieri col preteito di con- 
i^^re i toldati per la prossima campagna ; e «ebbene U nemico non 

è campana, mercè i tartari LiphoTl dri presso di Guuiiueti, se con- 
tassimo le perdite fattesi non averessirao occasione di ridere. Al prio- 
ci|iiu ili'lla c^inipn^na rcstunm difl'attu U;ii iiioilesiini due compHgnlu 
di cavalleria leggiera . Poco dupo presero ai pascoli seicento cavalli 
del Gran^nerale. Molli altri privati son pure restati esposti al me- 
desimo iufluMO jet ora per coQcluHODO hanno torpretetotto GMtm- 
tÌDòra quattro compare di rinquecenta canili in tntto , b^U del 
Grau-caTalleriuo del regno, e quelli non hanno ammauatì, hanno 
latti prigiom, riccome il colonnello, che li comandava, preso ferito.£i- 
féri*ce una persona non essersi salvati tenti , e la lu^ij^^iiir ]M]te di 
qneati,' fèrìtì. 

Domenica poi mentre le MM. loro Bog^omaYano nel castello di 
OkiIu>> h notte per traacunf^ne dri Mrrit4ni m messe ftuxa nella 
piaau della cittì , a segno che in un momento rettotno inoenerite di- 
rotto case delle m^llorì con uotabiliantno danna di quelli, che lo 



A^niKVi iqpKi eia Ift magg[iw parto iMn jioteTaB «air» re i can-i aà 
caTaUi,noncbe Io foibe. Tra quegli è toccnln lii «irte al sig. Lipski- 
colonnaj dio fu iu Italiu col duca RnJzÌTÌ[li: , al si^. jiidrc^cLallo Lu- 
Iiomirski cou lu sua 6Ìgnaru,i;t u nuditi IV^uii;!!;] d^]\,i rei;iii:i, tni qiuili 
3I tesoriere, cssrmloscg li liiiut^liiK! nel Saom tulli ^11 iiiii^li<;ri et Airi 
denari che nTSTa. Io niì contentai, selilien foea«a freddo, di restar sot- 
to la mia tenda , 0 te mi fiwù portato nel quartiere cli»m' era bmo- 
gnatò sarci gteto it geoondo a brùgian^ gtccodie II teno è gtato idi oc- 
cretaiio letino con nolaliil danno. 

Il ^omo dopo pure «i mite il ftioco ìn pna gran mauerìu fuori 
della medeauib cittì , essendoti tutta ilibruipata , Vi sono altro di- 
tgtaàe, ma per non riiucìr di soverchio grave al)' A. S< le trulatcìo. 

Sloriota IO ottobre 3687. 



1 



TnuKi Tdotì, la i^euria iuUuo n ili FnluLt GionuHd TU. t mt- 
ki liiL^manle U na carteggia calUCiirte di Tacflna per le rduiotii die vi wi du- 
DD d! tarli ^ uKluiiciiti e Hccefu ddl' «nv |io1i«1m huo il ccnaudo He 
Go: HI. epRudmeale lotlfl Vitfuu^ e nelU «miiuiiEione di^Ue cinipigae piHleTioti, 
lo una letln-i ilet IS. ^luln 1683. dnrrite Ulte !e oninlilà e riccheue troiate 
mIId ilioylio e bolriiUl latto odia Imta del (ìmi-Vuir. ■ Sona Incrtdlhili le nri- 
tliliiilmi die U M. Saa In tnmuo nel fwligliixn dd (na-Yiiir , e qui 

a Baluui, Ambre, compiiiidoai da {ir pmfiinl, amldail contro b peue, atral- 
a li d' dUl rp.rtHjml wivr te Gc«e pib onlioade. Vi A m le altre tm poua di pana 
dal lindio di qoilcbq dumitOj dit ■■1>bene duo d può npan cbe coh 
Mudo pom ODI* m bk, pM qiMRi nlu plA ^ m Haw <n di# 
■ pib fino. TI no cudidlm d" vgnu lugml col eopcttMo, col qolc hb il »• 



In iMun dd I. gBinaia IfiM. tcdUa dal Talntl d IcggifGada mnanai- 
> w In nuoU iM n mio dgsin dx V, A, S. hmì ibgData gndln , abbiodit 
il prcsoiu , lo limo pn» ni pnil^iw» dtl Gru TUrt tu pm 9. M. 
I dalinam un' iuogna praa ndk teHnglli ( dii t poco InfÉfien ■ filili A' Sa 

porui a Ronu] ptr nandara alla S. Cu di tonta ■ 

Il 1. ..rf/inVr leSi. da .ci». , Avalli; ieri iptdil ili qui diretto 

all' onci kiiliuiaio Bjilx^riiii un di iptr.lQ ,i]...i>l^hnr Vlce-c.ii>cellicrc collo 

llr/i.l.r.lo .l«llnilo da S. M. M, S. r..i=, tl.i. i 011.1 m=i:clili.J il.-llc [miÌ »upi-rl« 

Htivu il li^. Ba«i Tawa, il qnale l'In 



Il dtiiiHgiia Iteièeni anquiiuta t PkIiii t d 

■ 5. Ciu dì F4vtQ , ha mindMii bu cimn 
t ^(01 nu^H fortoia mi hurno v«(Ur La IUitJ*rds, «fw una paglia fwbi' 

■ tu cia-ioH iipuJouej udJd mi didujiro tmoto aLLa genti I njJ ili V. ti. lUuttrluciu. 

Qntatfi a;cnilinlii fu appoo bciU cliiaa «Iella Madonna di Loreld, e tì rstu fi- 
no ft die il gvunlir delie Le^iooi pobcdw Dombromiìii doi la ilfivi^ « ri n u n dofln 
1 TanoU, diir> « 1 «Mmu ■elk.nh dA> So«A lounrit. 

L' >lnD «ndnaa pw ntlB Tim ta poRM dalla iMis Tabu! «1.;^ b- 

■ uccam» XL , ■'ni M fn dn» H M ^ffionnai «cw aynM BdiilB cdii MpeB- 



Tiiir a le n teliqne liiiii» in [xMi aaM tuta 11 Ai^g, tto tooficiailE ul- 
na mI au lega . 8* non ad iidBpaà {iv m *1 beignlre Q reau do'bvbirì 
fiHflLaKki, uh onanuf mi Hnmddifl da Afl a ToAra Suddi ps recarle biai« 



kriirà l'Otian di preiMiitada qiieilo ftigiia, 

il blu, < aCfnnnuo tenler DOn ToMra Suidik ddla ani oua-- 
«a», del tàa ardoUnioa, dw lo-l» muavìa d' ÌDgrandìr la cautdia fédof a 
ddl'dikEgli di fotn ia open quanto <U me lUuo dipaide per la gleiie ■ per 
la illl1ilfnilllli A Tv 6. , ^ quale indiiiuilii con quali popoli bacio i SS. pl«^, 

IK Tienua M. letlenibn mi. 



Fi(jliiula nbkfilienliuilag 
BIOVAKNI HE n POLONU 



e ardiriiiU. Jkil impn attru^a m\ i-nvidicnUi ili S. ]'icEri> (natia ileU'oir^lne di 
Ouui ) di pili Bu* cdUjuh iV uro di énjae libbre , Al re fit rona^ata !■ noi^u 
Jlnulin 4,faà61mA com d« kren, mia il ftincipa C^umiiia Iglbigti^ •falu-a 
> 8. M. hI " ^ & i!pan4i> ot mw lini» di JtjAnHr i^ide. 
( V. IWaio^ dtn* lOiniimit aWvq|._VeHil* 1M3.) 

tin tua* dMciiiIm MMftfldIItniMluiliibia O^fiw <M iWM w. «r 

tfilgktria «. Hme oneJI* rfrff alti/itftì ■ flI W M f o » A' ftmna te, 
BolofiH 1683. don ■ p^. JSl. 

■ ni le ahn prewH, e quiti iiHiimdiiB ptJi, Mq^iA Ìl n 4i Mania Io 
ants mie du' Turdii, U qnilt (ii tubilo J> hiì iwtito ( BenH ( <IU 5>a' 

■Holin di Uandin' ,' Il dOM |«nliHìce j;U doù fmt uni lidiiuinu ^iix> . al 
ìonba t^mpeiliu dì {lieln proidH di grmdiitiiiio l e pfr cdIu^ 

t dilU m libenlitli enti il prtdrtio «gitUTja cmdicR dl S. Pidn^ dio porta. 
I ISO. ioidi d'HNnu l'ano, dndi^li titic di cib du jwhìoih ìd j^^ndl 
DO inidi} qDnti njac[iiiJiCT pTcvnIi per nvr temili lotli dalle miiiii 4i ma Bao^ 
indille funao rimnli Jal >i^. Tilenti >ll<^inia indirihilc, al openRwia 

lUR di Polonia, lo i^ii il'ulu mmiu di mimldi di valore di DM doiflls. 

a adirtli alla Omua di Polonia f;li drucTO inUi iimpomunaù TCpdi alia Uro mv^* 

V jjl'innnrtal glrm r- bTmvtn. della Maetli drl tv dì Pnlmla gli imi^ «n hmefc- 
I detU aii. Talenti, quak diip« mrrt laudala la (nwnaa ancnr di qiae. 
riodpg l'onon U dialo di Offnoar daUa ^ali^ e'i H printipe di Fllotti- 
a^Bo di «liaa ( *M«im di qMilii Cerm |^ inuutt pri DèMBon 
Ci» d' l»»fj!-»IJi nbi^ t.^!ft.y i dalla F. IL A' Urbano VHL 

Kd oRifgìa d'Atlo Udini DaidRiu i Rem dd.n di PoIobìH) ti isOBnì 
inpiegHo per U Corto di Baal ■ 9uiff, <m nnienalo prew la nsba Emi^ He- 
iMit la PiaioÌA , ai le^, fn le altn nar^ uru tunj^ lettera in f i ainM icrìUa del re 
Ginranai uBa rqiiM eoa ina^ie mbìio di^ la libcmlaic di VioiBa, nella ipulc b 
la idulon di-nua FnroidmD. Io nn la pbMìni in qimir, percht cnneMi- 



Alui wxliie, dm h miUinrl, il rlnmno U «Ugglo lU Tilcndidltinik 
k cati.p>t>k»ic (n In Cord di Polouiuc d! Tonn. C«I(tUIm <M j. Mbh ISBS 
di l'nv^Lio Al.Or:in Dnea «li «vrrglì nmndalb un UJriTLIO tUmpOu in Ungu moKi^ 
tila} e din d'nvFre in pniua dm libri IIUUidì, cÌdA un iliiitmatin di ih linpr, c 
PthTDdL BMi i VanB'l" ddl'anno in liliuiui, td in poi™. Awlic Bini 

i4. BpnLr 1€fl3. mnndù aiu ^nBDktka pol>U4 ■ dtt n drlla raglia 
■SQ tìmlc laU£ f Dppore r uniti bosu. ■ U maldlmo Bmhì Ktivea- dft VutiitiA il 
,t*iiiu liBgH IMI. ■ («r tìt/KU 4k InorhiNbu Itutn di VS. lUwriiifan 
(0 aegni^ dd G. D.} dq^ S. r-m» iMl r-n S- A. 8. rnws <b* anà t 




■1 lim iimnilCDl dì Vbkù . 
ria» ili ttn. •! finn Dm in diu di Tmrii 9. (^iifi» n 

ftiSm nuero ti. nxdaeHe d'irgrnui &IM In dlfemacaikai-ddr ìmi|liala- 
n dc'cv^ di qndla ZcRM) c dire «htc in OM aMmwMb II tuM MjbNla,> 
lit delicateiia deìT intaglia del rilievo { [nvofUfl ÌDotue di nnudin '/ JiMrgno 

volta Jar aeptire per balter le monde ni torchio Affhe con ua totpo impron- 
lolle nnFhc le lellere nella tpeiietia dei piaitrùio, 

Quau SnHl Bui cn unciieR d'onne del re Gin. III., s, di ^unu* fmrt, 
ìmpicp^iln ncJla ma, a nei coqm dcgi* ingrgderi, oidA dct^Gfbia. Andie nd W' 
tcg^a <lcl Druiuta D mtm nrif lam qJadn diicni tegiJi Ikula nonknil- 
mdnu il re Gin. m. ad U Gnndm « Toun. Co»» III. Il 19. Fablinb) 4675 
«tìmi il Gran Don >l DnuKIu ■ lUh UOn di VS. dd |nn» adnM ko «a- 
1 pie» «n mollo gHlo die non fnèK itam eantunuto dalla maeMà dd n 11 nw 



/l AnneW at Cm libra di' Toteana. 



■ La H>Mt dd re ai« ilwnliiliiin tiguv^ iafe A' ém pidlM co* ìmIp 
I flUte contcsUBa a ni^ilniBiD d« l'A. V. 8. ^ Im en DM ih- 
mn Uiit'abUigu%id h duo orHh iquoM d aporia dia «dandui 8. H. 
■iRbba Inula di ri^adiiia il cariaé qnaUw nniriil r«* V. A. S. d>a 
BOB hIo lam iuta di ipeiH diffima* dal doon naniU^ u die n fciaa tnmta 
Jopia, asB d u g n ii m a di tcMt Injga cafiaB In te niiU [lò pnlpdiUi della 



4 igilUia a 7. A, S, Ha pmht mi owkU non •> ic Don pcmiita. In MÙMi 

ì più UinablU, non gii pnl pcmalldU mUaia in la •!<«, menile k Mwill 
[■■ In li ■OH «fÙMÌiHiBÌ lirniU tiea caia di ptn lon^ più pi«ucw^ ma itami 
rt te circHbBH raH»ii|)a^aiio \ Blenda il ihiiw cba manda a V, A. 5. 
n CatiimBila da caviUci, cbe (u.oimu sdii IHKh di Uuneiii Buaà qiuuln S, 

■ il. allm pnaraliiaias di IVilania, T^onb aill tO. aiRanhn «673. la urna me- 
Hld lilUrìa UHM» qpd ganinlt, cIk alla toala di padnaHiBCi caercilo di 

■ Tiinlii, Tartari, * Vala^ rtar M efl a fòftcmntd trìiuaraio in aull* Idn aoUo Goccina, 
a Cmli anclH S.. M. cba 




n i-à ttìi. to IMM BflMd «Mi ■ 




Hd tE7ll. n G. a mu 
mti F^bingot da*i« agUiti udì* faiùm 
H. Gilltrìi per bt^ pnoni 



or d'Amburgo^ ìl qn 



dsiTs wl Im» faSctueoatu no aob Is Iettai, g le 6pini d' ogni tmu, c 
9 obtiqn^ ma qiiiilifeiqii* opera di bMo ril ìffo irrcgu br ^ chg §LE in fan- 
onde la pallia di ffleA^ttmo da od rieiro la pi^^^or lodiilauona, Là cbe 

ti Knibra VDpcH]» ogal alLTB tpsa^dv n Taita Scenda in ]yi. Pen V3- Hn 
d^Ua ngirnie dio ho di rtchLtriflrln, e al «ntcnterà Jl UHt> ipolir «{luMa 




H la inonpM'mi iwìnd EmdoiM da aà^cat/aiidia fannia gB lan 
I gnùioa Utah d^Mgrcti, Umgaiiii ■penar qitJd» gkna il Ih» d^cqipl, b 
bcdi pus, ma iotuMo VS. non iMd VjBitam P uno. ■ 

In altn de*» lO^ iBI& al nininv Winjir it dia i kMrl da «i 
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, Vhc* -rotaràtB al mcdctidti lig. invelar il [ptmv di iir b- 

lO ina il fouà «diiDrìi e 30 di Giù fcr colir ^ iiOtlali se 



U Dama ftaadaM al 17 naggiii >tc[ I6S1, l' iinicraMie tcgulùpi 
t M iinbnalin •! n Giw 111. 4 omlC copriti di lelljlu crcmiiuu^c. 
fi al prìadiv primogHiLKi. Il aiorno dopo presenti tcgLim ua giaUla 
amo diila di qae'fioriiu poluiJu. 

Il TabnU por oniuHiiHK .Id re Gionnni donundi il G. D. ildle pi 



ipm^ di pMÌ«, BtW bapotti, e il fìì, di* il psdÌDin di nA. ^uàktHC 

■ pnpodti; iluuodii dom wn coUìmu nd nàli glKdltd. 

{ Tilqii^ ìam del 16, gviii^ «SS}.} 

Il G. D. riipw * «). MAnia 1683. ■ Ipond di Un» d* U.dcMriUi bob 
t Ha (i>nDKÌnii In qnata putì nUo tal HiBi^ fmbk l notti pad d'Mw 

■ »• niu tpcciu ili limooi nm LuDni ps nwigian. Aloiifi lini piccati di niMt in 
• tampo giallo nu-i Ennio io alEiero, lu i^iigaiiD pir maiiii amm lipignile ne- 

D di e. niHW <<^I- iun» v^'lt k piiinla neeaaififiHla di mi'uoiu dei 
pnliid ddlaCoito inbnlniu di coUiiaile, colb natii muM» dcDemloiiuoc «w 
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SOBESCIAUTA 

-Il IIT ITALIÀ 



in Ilulló inicrnr, u»J p 



Vcneili, in fi^ìio. 

inilttu dieta. Bona pr ADdicli: Emilc, in 'I - ( 'ul lUi.iil'i lìi;! ii:) 
1676. Bdulixw dcUa brcn c glorioH ciinpigiui di C,ii-: Ul. iv iti rnluMl.i cmiii» 

U Tnelu e II Tirtari Kcitu 'kl.cso.po nr^io ,U 7mTitm«. i^i Fucuù >ul 

mal» il 11 onobn. 
tesi. Da'Fcn^nB kai dill'irmi i<dKche comuiiib^ Ja Gin. IH. n.li PoUniLi, i- 

ddli pnn ddlo duo lùni di Coctiuo t di Suniack. Ti>ii |>t F^e>.lìiiì 
• SS). Bolhgld. Doawnm , «cita par lo Moidadi) eunaanno coh^^^liIl! <L-^I rt 

a FoIikiìl (Stufalo negli opucnli nulilló a laitcrnri iti BuIv^ili !K2 I.). 
— VUnfrim^, GIminù Cina», Fmaglrico in Mtuva rimn nll<ol^ ili <lii. 

in. m ili Folnnll. Flrenic l]ipra» TniuFiipc Munni. ( Vi i aia Icllcn 



DÙrio ili quuKo t aEcchUd iMId b ilalla pim. ViDCii* iuthh Dasc- 
nicD Mikcco. 8.* (noi» I'htÌu al Idloie e un Sonclu in Igde ild tv 
di folimli Gl«. ni. 



Scgnalau liuoru ddl'unii impauli e polacctt «otto li dtU «1 tnadlSBi- 
gmii,™ l'Ecqnùts dd fune lUFiAn US.ouiibn «Sla.ixii odi uipit. 
gnfici. ftfliu per Giicomo da'RHd. 

CuaCOniBiaig ilcU* tiiuiHo Jc' CnHobi di Zaponili oatn i Tatai. Bola- 
pa G. Uonti «68-1. 

Zc(j, Ali— aito, Olt i'IiìiidB InnuoruU di Già. HI n di Foladi pirla uh 
gran iiUDri« riportAEc odl'Aiutrlji tonOo l' oCloaviDio, Fimc 



Gio. Ul. (IntiUc l'uJiilom <lcU'o|>rrc FUitiU) 



l^jLBai 111. IMuoi.e IIomI in.;ui>iLDK> oli Vicnium ti, oWiane Tmmm Ubc- 

Canili c^nliiulii Bulifrini t 
l'eduli, S.' (Sunipaia nelle laun puUlUig ed onditi naolu di Aau- 
oio B<dilbn ■ 102.) 
Rlg^iuglid Ulocico delll goon tn le umi Cdanc el i ìH bi imim dll prindpH 
della libeUìoDi digli Ui^beri >iin (li'timo anau «S93. e piladiiil- 
iDmtc dell' wkUd di Vicimi e hi libeniimi «. VuHi et in 
icnie pa Andn Orludiiù 4 * «n riiiMU in ^Hi del n Gio, Iti. 



là «1 U Kou d^'bni- 



ri mia o^tuitU ilki rin delBoriitene on piRkelin miao dalli do- 
opitiBoni dei prillo '^tìr iqpbti in fielpudo li 2S, diecidlira 

«cBdiida ttfo lento il pimi Yiw mm Vieaai dilTimU- 



Cofìi di te ng a «iiu dll Cupo ntu Yiau» ■ BoIcsM ilf iSuoMma dg- 

«cLlAubre * 683. Bologna, c Fircnse. 
Rinomili nenia • D. iUiui pii 1> IIUtiiIdih di VJeDni lucditU rfl 
nUoiacllo IV. GriD->igno<i: dei Torcili IDcundoai il Tilon dilli MaeRÌ 
di Ginuini III. le di Falonii , che iìlidìio alle itaù ceuree M iiuiliuie 
1* inttDduH il Hcctno li 11. hUbb. <6t}, in 1.* rueuH.Cu«(n pn- 



Baiogiai Hkodt, v 



mi ÌD^iriiIi < t>°lw^ fotto h ciuà • bMaH di Strij^mia all' acqdii 
dell' in^tirtuite Forta di Picltu. VenenAft Bologu far (baronia Hauti 4 

- U tcunatu dcU' acmi «imaiaiis ce. lu» di Fmliooikli) GUriiiidi di Kuài 

Flrtiw. 

- Veni docriiimie dai'ippanlo miliUni de'TonU Dtll'auedio di Tunnii con u 



FnnicKii ScnfDÌ in^mwire di S, Ciu. 8.* 
- Rdjuicne de'fclià pngrenl dell'anni crudace colino L pnuiiu Dttomaiuu 
ndla Fodolii, TaUcdua t Timaria BiaU^aatln^ lono gli KD^Ìej dì Cioi 
In. n di PoliHiìi colla tilloria oUeooti dai Tami lióao ■ Ti%ntii» 



Pnlauaa B>p fucglncw, Ettccmim. 

— CuwM di BrudaUipo TcMnd il (ig; cn, nam» da FSiali, dm toea 

ddia lodi dal » Ciniuii Sobif^ per la lilxtaiiiHia di Vìnaa. Fiiea- 
», iB30. ( nella call«ÌDDe di tciten di LontivU Magala al almpob- 
UiaU dal canonico Mcicoi ) 

— Urmilli Benedello. Pei la S. H, Maeilà di niotinnì III. n di Polonia lihcra- 

lon ài Vienna, CaDiooe. ( S. B. Si icggt in inu le ediscmi dell' open 
dd Memini.) 

4.At4. Ami fila If iccolb, Pnagìo della imaDìpeiii* mina • tadoia dell' imfm oc- 
MiDMDO. Fadon in 4.* L'eabin allnk al Tibndel Jtr donasi S^i>- 

ie84. KgnwelU SKbao, i (ri «fi dell'almi criMÌam per 1* libanuoM di Vicana 



84 ^ ^ j II M 

— VirtiiuF [va 14^1110 gemiamca-pukimdi iutnù viumniiico oLuiUd MUcdlv-ntc- 

Ina plfOBir GenBi^ tjpìi Aninn ii Cammi. 

— UieDool UImUì wkib SmUnf uosjit Vinw ad dwdkn IDxati Dd- 

IWH Higu* pnidfa per loaiBOii DL Foloaimn BuBin, biriiirii prò- 

— BcWam nglo Sunduilo dil n di Polonia niaiklila lUt S. Ci« di Lo- 

Mo. Ib AncoH gw VimnmcB Snbi iafn. di 8. C« in 8* 

QN. D. Quou aendiido tn i^pw iék ìe^aù r^itàn, ti m tuia 

Tanwla mIU uli delb wirà IcncnriÉ ] 

— Capili ddia SicmbuU Icp lUliIlitl fia 8. SL Ctnna, H le di Mnù 

■rmiiiiM RfuliUicadiTaamia l'ama di «Ma a^lua <6S4.iii ìbiaat 
t Km» odia im^Bria di 5- A- IL in 4.* 

— Ctali IsDOcaiIi Pu>[linitioui do^na looial IH. Mod» ngi te. Ibu» 

i6SÌ. trilen: n ili Mim Già. BL » ifm lanoamio XIi fniu di partin 
jv la lllriiTaiioiR di Tìenu , t dopo la «iltoria «miro I hudii. ( nella 
raculu delle lelUR almidis, pcJìlidia, ed endiU iwolu di AdUoìd 
Balitio.) PoDslI an. ms. II.' 

— KdaaimH an^KudiiBa di.'qaanto t tuffata siili w p u gili di Fnlonia l'amM 

4605. rlocriUa con UeOn di nggwglio da qo ^ntilaoDV di quella CoT' 
' ta ad uà amico Ìb tUlìii^ Balogiu per Glieon» Monti in 

— Storia dcUa Siera lega ccoelma tn 8. Manli lUa«a < la Senmiimiia Be' 

pabliiìca di VnKBiB nel <68<. contro il Tnrea.VeQBia INI. 
1GBG. Nvtiiia amtan per cnriero ^to in V«ieiia di Peioidi «n U cerea artia 
dell' anpiiifo Ikiio ilell' importatili piimdi.S^liediv^ia Reggio a ^nna. 

— DllUnti relazioni della nurrliia del re di Tidania in eupapia coU'aiqaÌMa 

delle dne plaoe di Tbar e Miedùbot aLbmdoinle dii ^mlu . Ycneiia a 

HoUlùa lino alli 4 ollolin IGgfl colla TeluìcDC della (irin tIiIdiìi olR- 
mu dal n di Volmiia eontn i Tartari ce. Bok^na per G, Monii in 1, 

— Cofaa ite*Qipiloli ddia lega oDeDdra e dìfénikia contro il Tnrco segoiia fit la 

Hiodi id n di Polonia a li Curi di MoKoria aoilD IS. Afilt IMS. 
In BelognB far & Uonli. in 4.* 
461(1. Lnicn aerili* da iu pan Knalin di Maria ad bb car. hd annca in Ve- 
nciia «III quale a' iiiUnde m iinariti la unfiimaiIoH della gnn rii- 
loria otlenola daUa Haeaa del n-^ l^lonla ctnt» i Tattari nella Ho!- 
daik. In Dologna par Q, Mosti in 4.* 
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unita àéle vfoiàaà ddL'unuu lU n di Monù, dilli 4. Qio^gionu 
adii pnIniB di S.AL ila bmavlv.'i» ill'wqdMo dglli Habbiii au 
la arimmila HBlila naU' ingm» d'Iiw,a irtturia atuatd* «as I Ti»- 
t>ii,«i||pd>l mp° «oi» fideis «. Bologupa G,BIaaii in 4.* 



■dui, me focdrre Tùnuii» ahlaium . McCtutani ìj" con la olaaipq ddU nw- 
(luglìl fioilc^iùo. ( La cpiolc C9ialc jQtbc in Iironza) 

- BAóine ild ODibiuimBila e dclb .ilturb otUnuu dsU* .imi IN>!accbc omn 

ddli UiUimi li {dmio. In BoL^u pw G. Uonti 4.° 

— Lettffm di rargu^io a reluiona dittitita dcUa bi^db am bw daa alla S- M. 

del re dì Polooia fatta digU amliaaciatori moaconli per la ndficauoK 
itàlt p»M ptipetia, g dicbiimiiine ddb guarà onln Tmdd g Tarlari) 
col compcfhljo *le* eapildì per la laga et uaìoda alli princìpi «Uegatì, on 
tuuo cià chg b BaBDito dc^ U «UbamaniudaS. DLconm ì Tartari nclln 
MnUlaiia. Bolcfioa per G. Monti. 4.* 
TmtTQ ddta guerra aura 11 Torco, don nu la [aula a la ndnta dàla 
prinapali città a fattene dA' Un^Aia^ -Um, ad altra prorind^ aon ^ 

If. 8. Pjpo InDDcomg XI. Bmm [rho Gis. Giwn» de'Boao in brnia 



«pnfcdcraiiDoi c imitali «^ulil tni le polcuic .li Cesare, Polonia, Venali 
Onti. 4* cdD carta upogniìclia di Eitek ad A^la dtladi e fbnme in Un- 

ceSa prtw di m (DbaMiaton ipedito d> CnttantìiiaFolI il San. da Tar- 

Uii. ycnaDa a Hddeaa. 
i60D. Btlcdona dalla Galera ^jUau di CdeluliiiopQli aottn il ÓA Gnn- 

da Aiilil>iadi Uaiìeli con li Ubeniioiig di W7. Kddan oiidani nami del 

del r^Dn di PolÒBia, a ;0 altri ciùtiaai dì diiteraa Batiali «. Boma, at 

il Bal<^ per ^ &tdl Fai. 
— Cunspa A nlora 4d ra polacai Gionnd IO. amin il Cnn Tra» ^ 

manda a dife dia debba B^etlariD fra poca ìd Palonia n toccagli la ma* 

», il 2t>. >|iil( \$Ì9. Wlm m in R^io per Pntnao Vnlraui in B * 
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— Ihon Bmi* dia la itlé fi n A PokoU il jtaàfe <Wrntirì,il al Sm- 
gtiBs 01 ]uiIm lidia TiDicdla «tarign colla BmcBlaal tà ««di 
W FineB 1697. 

iS9>. GnU ^ Alpino Ondo in bum laninti DI. FaknlH l^jb ac tubila [a 
p yfìlif faatìOàa «d InDOanriun XU Pfmtiflfftq fif^yw^fn (Hq 5, dttalafa 
■n» IfitlS. Boms tjiàa Bu^oiok nenJ. Dnm. AsIoaliH Bmila t* 
FmctwC, Gio. CBimlro, nolhiv itlDricbe ddUa Poltmu- Vi lì contengono lo gp. 
■u del n Ciò SalÙolii dalia Hia nronaiionc alno alili moni;. 

diiciB di 8^ SfniillaD delia auioiw polacca per la nxnte dd aeRniHÌiDO 

naie Bacbniao proMun di qunl 1^00. In R«iu odia KaiiipBia BiriM' 
na ippim Dwsenlra Ennio f • Col rinuo del n Gio. m. 
IGfO. BaiaaiH Antowc^ Viaggio a BAda ddta IcginaHam tUniìnmdon dì Gio- 



ii. U. 



AS7t, Lilml AdHni Kunhcdli id VUtbl 

Aifahaw in Penia dio n. laaniri. ÌIS. 
ino. Deieriiioiia ddb adnuH onloita d' ia fj ddl'an 



a diain ddla & R. Bt di GÌo. 
^ IÌIhUÌ f OngliBia dd uiiii- 



— I«t« di Santi Bini lU* ab. Balletti a Tleaaa In data H .Tanaili da' 33. 

otUtn i G91. MS. pnuo l' editare. 
ttn. Ti Dnm laidimiii regi Polonim ab Vianon ab eUdloBe Twàa, Ute- 

— Ondo ad ImuecflliBii XI. F. H. ab b. CUa^Deakitr Poi Bejii loamA 
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I. SHBbrttì , Annnki, CUBOKiIha, R. H. di (Ha. m, m di Pduihu 
K Ubenu dil le di Mola Giù lu' Sgoui. 

1 cKxuiou di Viniu libou^ (Was. 
, Vfiiiiia libenu diU'ra^ H Gin. QL n di Ptloai^ (Xb. 

mia [il>enu dal n di FoWlu 

— Balchi, Dmciiiro, Knclli per l'IniiUa Uiolk d! Già. Ut n di PlAoiii* 

di Polonia, dote, Cigalo f ininueo, »i po^- j ripuflaiv. 

— Adiouri, Loàoiìvij Canaouo WDEuU^^vIla qatic V appUnAc al Talora dd » di 

PdIddu e del duca di Idnu ps U liliefaùona dì Vienna **t'^"*- dai 
Tubili. 

— IbncJi Ciò. Donienico, Sunetu^I* urlili ifiT-mi ■M.'—t. isuo le nn- 

— L«icn del TE Gio, III. al dogi d! TtoaiU per amnHa ddU fiUoiU contro 

I Tiin:hi Hlu ViiDU. Di Vienna 11. •ettanbR 46S1. 
( Riioe ili p«ti italiaiu io gran jiarte iii«dil4 fn^ifntt^ nel HAA, Uaglìilwcbtain 
N - !B. C1«K 37. Vi.tiu.uiii.) 
IG81. VilUùindii, r.ta. Cuilmo, aoiiclla in lode drl xitiiiiia ponlcliif , del n (Ko- 
CdDni III. di Polouia e di Carlo Diua di Loiui». 

dell' flinuui pcrlacdLC «olto gli oniinì dtl re luldcUD nel eono ddTn- 



— LeUera della BfjubUin di VoKiit ■! n CÌo. III. di Polulia per iSdùmr- 

gli la UB uniCDe dia %l . A'ii. Genuio 1GB4. 

— Idtun del r« ciò. IH, di PiÌdiiìii d G. D, Cnùt» IIL di Tornii de* II. 

in dia di Isnnrie ndUh qul^ ti A l'Mii» di m tAtto- 



•in In il re A Polaù^ ad i GnndnAi di Hgeuri* couduiui ti 15. 

- LetMn •■udoK in data di teopoU degli ti. I>. 15. •gDMa>* 6.otubn l6Sd. 
nelle quali u da ngn^Uo degli iTfBiunKiui ndlìcaii delle amtedi GÌO' 



— LMun IiltM wnioii, toc d fa li toeritiou ddl' iifmM ii n ffiomiiu 
m. di PdUni* in btà con qmpto iCEiddida] 19. ■'"^ ti 25, di A^oKo 
ddrmo «BBS Krim dd aofa, 

N.< tn. 

iVnirt SfctnqH e MfiagUt od aRW dil rt CJWunl AMéiH od i^ipiMainli 



W. Bimua del n Gimn^ Solotai ioiaM In Rddb fa Bkudcu, MnipM da 
GUcooD de-Rot*. 

- Rltntta iù n di Fobnii Gig. Iti. nm tona la ma bmisUi. IdcIk in Homa 

l'aana <690. da Enrico Cucir in gnn fugUo. 

- QitaJrn iq itli raffirantinie il «Jnine iiigTKBo in Itocoa del Duca RaJiìivìU 

l'amluIcialDredclrT Ji Pdonii Ciovinm III. l'inno <Cm a di 4. di 



a. lanUno • loai 

Ulmmoiia tn V i iu p ou aw Icapddo ■ 1 n Gk>. SoiAaiìà, ump* dlu- 
*B»aw di Gra Ferri Rena. 

- Cuti lopognilica di Vlmm ■ ani UBUnd ptr «rrim nDa mou mii ddU 

Cftrailiiid Dilitati «1 tmofo ddl'aiHdio dg'Tanlit fnino t6t3. co' ri- 

m. Ragù per Uil. Rttprio d^'Rotn, 

- Tm ■ fot diKgiia ddl'IkU Sdmt in Virali con la ■diurni àxik, icr- 

tran, (d ilut laoglii da Tàm sitt ■ Bida,« la nadiia prindfiU dd- 
la (nra ione h condutu ddF Wtiiito n H Min ce Bina per 

M. GicgniiD de'Rgw. 
I8B noolssi tirninphale ac jmeiiam inndìiin» loirnii Ilt Sadea. TmAm. 'Dv- 
taiKO. Miiimo Poloniae regi. Vtce mm Moidiia ae tOtStn SnsMia 



Digilizedby Google 



uro Sis. /""««ufo AHk Sad ifùrià da m tì Poletia 



Quciui cLfl a Te iJi glHÌ«e pnd« 
HukIi il Smalli He S%>» guoTiao 
Ecco chmsB 4cl IaiÌo al JHO In^n 
S» Ik lo unU il rimilo flcds ; 

tK BobuoTralcaB&nTdinBtl* 

CU doDU um fola (Sonnali Fiero 
Vd> più fiua al uiiiut li (afa 

'Tsnpo ^ m mote^orie humo 
IVeparì il ido tuo une più degna, 

Pmbc udì di Tncii il line «diu! 

Mia >-inn>lii, e TOtuiuiiii ch:n^». 
Agi' klli ■lupif j ikaieiutu^ a riiMa, 
Vmgi a uder cotto Li |irofrÌ4 budgru. 



Imilto Ile loggiogibire alUro 
Bd nmnc* nu^cr, di'imiì loMlEpit, 
dw Doo ui mcTibr uno d*u Rgn^ 
Oc ocn Hi IDieni m d'in lnfcnf 

Menti' dibatti, iniaBi il ngw nPieni} 
Hamr'imin, un liggrU nicrlhdefi» 
nb ild dd, dtfdd laiil gnule ut^u, 
Plb di IH^dWdi/liuà Ibile ghH^ 

Ta taMfpùt de'nig^in 1 pie^ •doa^ 
Oh h) la Gloria d ma talore t mnilHi, 
Che k vA virtuilc il tua uperiortUDa; 

Se già di l^Ojdic'l Biui flagella or picmbaf 
badìi un He per adonr U cupi; 
Banani tq per liberar li Temba, 



Stia nuaster&u di f mUi cb home «b intuì» l'n uccsne rfdla jiierni esuro 

» Tiuw rsw» lAs. 
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ISCBIZKffll PDIIEBBI 




DEL RE GIOVANNI SOBIESRI 
■«96. 

Il filmit Htiai^m», ei* npprainlm Tt^fb Jt«I(, Oliala (gUv li Firn»- 
lima delta Fataaia taltrim itila CUaa, mera b t§fuU* Uctltiau, 

n'STISSIME PARENTATVH 

■m^noc mcLYTAE polonohum aAnosis teuplo 

lOASNl III. POLOSIAE BEGI 

AUGNO uva LnuvANue 

QVI 

AKOn PIETATE raSTOBIB HOBCHlE 
BEIUCA «HlTlTCDINe 
mstGNIS 

ima O&TEKXXSAH ECCI£8IAH CATHOUGàH 
aEU CHKI8TUNAH TNmsSAH 
ACEHBIllVS AC nivicnssiHTs DEmtSt» 
sihenve seupqi 
ersnnvir assektit confjbuatit 

llirtaid» MtiagUmt haluW inani MJhh dell Jliar magglorw , /.gaWM 
h EegU Ifiazt BwiseerittB doliti bcrìedi:loae del Nimiio pomlifiàOf oggi iH- 
NOCENZIO XII. con Jo .Cfiutni. J.c^iswnc 

STOSSAM LECTISSTMAM 
NOSNISI BESiDlCKNTt: TONTIFICIO NTKaO 
ANTONIO riGNATEI.LIO 
ARCHIEPISCOPO LAlllSSAraO 
MATMMONIO SIBI SOaAVITc 
QVANTA ESSLT lAM TVM 
AVCnORQVE IH DIES FVTVRA 
VENEHABVNDl ETUI m PAREKTEH HAXIlmi 
AC AHUmsSIHl PATRIS 
IN fffiSEQVENTISSIUVH FIUVH 
AHOSIS-TICtSSTVIX) 
FltAECLAnvM TVH SFEOHEN TVH DOCTHESTVH 



Il una npfmtnUii» (■ Ballala di Csnbo eoi t àltr» Iifiiim 



F(HX»IAH REUPVBUC&H FBOFVfìNAVIT 

jScepikvm smi demehvv 

TVBCA CVU COSACCO AFVD CHOQMVM 
IN 1F5I8 CASTRIS 
AD TTBAU AMIfEIU DEBELLATO 
4Ì gitano esponeva t jémhateeria del Duca di Radàvit, tnwdutf ial Re m rn' 
àsr DicdimM ai /nnocmiio XI. em l Iicrìiione 

HADZIVlLLIO DYNASTA AFFISE SVO 
CELEBRI LEGATIONE 
AD CnRISTI VICABIVM 
SEDKAIQVE AroSTOLICAM MiSSO 
SVAE INTEMEBATAE FIDH 
AC FILIALIS OBEDIEMTIAE 
LVCVUNTItSIHVM TESTIMONIVM 

Jfcl qulnn if imiiifniM lo taapn HunonUI* Kiemttom di fitma, tan 
t Itcritlvm 

CHRISTIAMA REFVBUC& IR TVTO FOSITA 

VIENNA GEaHAina mpEBii soie 

QBSDHONE LIBEBATA 
VISIBro P?OATO 
EIVSQTE EmOTT AD BABKAHTH 
ISLETO 

Itti iota >C ateaauaaa alma Opf» pdUfb, • nu/nf/Uìu ddU Ripa 
Pietà COI I Uerbimt 

CAPVaNOaTM FAHniA EX ITALIA 
SAHCriHMIALIBTS VEMEBABIT.IS SACnAUEtlTI 
E GALLU IR BBGHTH ACCITIS 
EISQVE TEHPLO COENOBIOQVE 
UVNIFICEirnSSUIE EXTBVCns 
ESIUIAE SVAE IN IffiVH PIETATIS 
AC REUGKHHS 
FEBDOIE HOEnVENTTU 



NtUa Chìaa Jd PP. tìii^mitiid a Kdnatia i amo fiiu iti 

Ciurlimi SMaV, I fun» tram rlpali Ir wt'mu caOmùi urlio lagni 
drlta MiiJJfUa Cinta jlAifff it corpo nette lomBe reati tt Cneonta, 

V edllori Ji fDelIv Nelàiirjtce la ugatiOt iuiùieiH in tefta itOa t 
amniraiiau per II «IdnV iti? ittalit Wimio. 

liXmnS m, POI.ONIAE RESIS 
QVl 

BtlIATVR-S'S AD VIENNAM IN TVRCAS 

VEHIT YIDIT VKET 
QVO .\LI1SQVE CONSTi lVnS TROPAEIS 
AB ORBE aiBISTIAMO SERVATOR EST SALVTATTS 
COR ET PR.*ECOnDlA 
CVRA ET AMORI-: TOLONORVM 
IN PUCOOMO SACRARLO DIV AJISfcJlVATA 
me IIECONDITA SV.NT 
KATVS AN. MDCXX1X UICX DICTVS AS HDOSOV. 
TOi. AN. LXVII. 
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